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Enne finalmente alla luce , come for- 
fè avece potuto intendere, l'Opera 
Apologetica del P. D. Claudio Fro- 
mond contro la Lettera Filolofica da 
me pubblicata nell'Anno fcorlb - Que- 
lla i'ubito io la ledi con attenzione , 



e grazie al Ciclo, lenza quel gran dìfturbo , che 
pei sò d' arrecarmi con le fue gravi , c pungentif- 
lime invettive l'Autore; per efìer'io, come ognun 
sà, d'un carattere molto placido, e fofferentè; e 
perchè mi ero anco difpoito a folienere un alTalto 
più impctvjolò ; avendo già da gran tempo fidata 
nell'animo certa opinione, che mi fa vivere mol- 
to tranquillo : Cioè , che dalla parte di quegli Uo- 
mini, che poco, o nulla fi conofeono, convien 



Tempre apprendere per pìà dannofo quel male, 
che vi minacciano, e Tempre immaginarti per af- 
fai minore quel bene, che vi promettono. Cre- 
diatemi, fe non fi leggertelo in quella Apologia 
altro che critiche al Semplice Dottrinale , non a- 
vrei giammai penfato alla Replica: Ma come che 
nei principii, c nel fcguìto dell Opera s'incontrano 
alcuni fatti deferirti, e podi in una tal veduta da 
farmi comparire per poco oneilo , e meno che a- 
bile nella mia Proreluone , e pubblica Ingerenza ; fa- 
rei imprudenti Aimo , e troppo vile, fe mi laiciaifi 
così pacificamente opprimere da fatfe propofiztoni , 
che potrebbero una volta, o l'altra, condurmi a 
confeguenze perniciofe , e_ di gran momento ; of- 
fenda pur troppo vero, quel , che il nollro mag- 
gior Poeta fu infognò ,. che malizia , e viltà importa 
fempr.e male.. Voglio adunque. avanti di venire al- 
la rifpofta narrare, ed a Voi, ed a qualunque al- 
tro delìderi d'eflerne meglio informato , ['Iftcnia più 
dillinta della controversa , con aggiungere, alcune 
notizie ,, e rifleffioni, che meglio (chiarifeano rut- 
to il. feguito nell'affare, dell 1 'Atteftato ;. dal che io 
fpero di confeguire, che i più conliderati , e que- 
gli che fono pieni di equità,, e di gentilezza, mi 
compatiranno ,. fe io mi fono così rifenrito col P. 
D. CJ. pubblicando, in. iitampa coi mici ramma? 
richi le mie difefe . 

Bifogna primieramente fapere ,. che il 1 P. Di 
CI. da me varie volte trattato in Livorno , ed in 
Pifa, e fempre con riipettofe dim oil razioni , con- 
fegna quella fua Lettera aperta, e fenza iigillo , 
fenza la minima riferva , perchè prima di venir- 
mi recapitata ii faccia vifibilc , e conte oftenfìva . 

Ecer- 
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E certo fc non era. la difcretìflìma bontà de'Signo- 
ri Gotti , e Diharce T che gli annovero nel nume- 
ro dei miei più riguardcvoli fautori , poteva que- 
lla Lettera piena d'obiezioni (che mi dichiarano 
i gnor-amidi dìo delle esperienze Dppis notae , at 
toiijcribu} , come fono la morte del l'opo nell'Olio 
dell'Orcio, e l'odore dell'Olio di Ccllbmim) po- 
teva dico quella Ccnfura pallate nelle numi d altri 
Profcllòri in Pifa , e di quei molti Signori Inglcli , 
che erauo per intcrelfe loro informati della que- 
llionc , che li agirava • Dimando adellò al P. L). 
CI. perchè non ebbe allora la compiacenza di 
fcrivere a. me confidentemente le fue dillicolrà, e 
rifleflìoni , sì per eller meglio ragguaglkto , come 
desiderava, sì per concludere queft' accordo col mio 
maggior decoro? Se m' inviava così quella fua Crì- 
tica , non provavo ancora l'inquietudine di lenti- 
re con riprove chiarilTime dìAmici , che me L'han- 
no comunicate, che in pila l'avellerò diverti afcol- 
tata , per eller andata in giro . Lafcio ora a voi , 
che liete cosi tenero per l'onore, la liberti di de- 
cidere fu quelV articolo ; Voi che fapete ancora a 
quali , e quanti cimenti m'ha più d'una volta efpo- 
fto it trillo umore d' alcuni Emuli formidabili . E 
come volevi , che forìrillì con torpido iìlenzio que- 
lla cenfiira di già nororia , che mi dichiarava co- 
me imprudente , come all'atto all'ofeuro nelle ma- 
terie filiche, e. quali inabile nel difendere un ferii- 
plice Attellato, il quale per una fcrrimana arren- 
derono ì Sigg.. Nazionali Inglcli r e che non avendo 
ottenuto , potevano avanzare , che ero io da con- 
fidsrarli come il dicitore dei danni, che ne fareb- 
bero rifultari. Se il Reverendiffimo P. Abate D. 
G. Grandi, Uomo chiarimmo, e iìngolare per 



l' Efemplarità, c per le Scienze più nòbili, die 
poiìcdcva in grado eminente , li fece ledto di far 
pubbliche colia ilampa le lue doglianze , adoperan- 
do anco qualche frafe affai lignificante contro il 
Dotrore Akiliiiiilro Mardietti , che tojììtnita per 
revifore aveva ili/approvata dì la Dottrina degli 
Zeri infiniti .- Perchè con tal efempio in vedura , 
non doveva eiiere a me permeilo di fare palcii al 
Pubblico i[ucile ragioni , che giudicava le più con- 
venienti per ibltcnere quello , che aveva aderito 
ndl'Attcìtato ,il quale doveva lèrvir di difefa per una 
caufa di maggiore importanza (che che ne die* in 
contrario il P. D. CI. ) e fra tanto {chiarire , e 
feioglierc quelle obiezioni , e difficoltà meicolate 
di frali , e termini ambigui, che mi fece nella fua 
Lettera il R. Profeilòre, e che fuppoli allora (e 
la Rifpoita Apologetica n'è la riprova) prodotte 
da un Animo fprezzantc, e voglblofo di divertirli 
fopra le mie Conclulioni , ed Impegni ? Quelle 
confìderazioni mi eccitarono dell'inquietudine, la 
quale mifpinfe a tcrivere quella Lettera, che pro- 
curai di difendere con la fola mira di fuftenere 
o il vero, o il più verifimile, fenza la minima in- 
tenzione d'offèndere il Perfonale , o il Cararrerc 
del P. D. CI., che femprc ho Iti mirto.* e filino an- 
cora , quantunque egli in tutto il fuo Libro ab- 
bia fatto tutti i tentativi ( inutili per altro , bcndiè 
laboriolì ) per rendermi odiolb , e ridicolo ; e più 
apprello degl'Imprudenti, che degl'Ai le ni iati . 

Se nel principio della Lettera tifai il termine 
&' htdifereto , (che è l'unica parola da riprovarli 
come pungente) aggiunli ancora per addolcire la 
fpia- 
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fpiacèvolezza dell' efprefiione , che pendeva nei fo- 
ia obiettare to, foggi ungendo , die era per altro 
umaniffinio. Quella voce così modificata non la 
credei nè allota , nè dopo , offenfiVa , poiché fe ben iì 
confiderà , non ha in quello luogo altra forza , che 
di molto rigido, e 1' ellcre additato per molto ri- 
gido r.ci Cogligli fpettanti al Governo di Pelle, 
non vi produce appieno l'univcrfale un nome vi- 
tuperevole. Mi viene aderto in memoria, che il 
gemi Infuno Sig. A 1 giro tri , che penfa , e feriva 
con tanta giultezza , ragionando con quella Dama 
iniziata nei miucrj della più fublimc Filofofia , l'av- 
verte , che nelle Efperienze bifigna fempre appa- 
iarli al rigido Fìlojo/ìco Areopago , ma dopo aver- 
le nel fuo Dialogo farro oilervare, quanto i Mi- 
crofeopi deformano una bclia mano, le fa rifon- 
dere, clie le femmine fitto obbligate alla Difire- 
zione dei Filofifi , che non ojlante , che /appiano , 
come le fuperjicie fon fatte , fi diportano verfo di 
mi come il refio degli Uomini (») . Voi ben dìftin- 
guete da quello fenib , che Fineo indifereto var- 
rebbe l' ifterto , che non compiacente . E fc poi iì 
riflette v che le frali , o parole , che ferifeono 1' one- 
flà, e l'abilità d'un Uomo di credito, additandolo 
per ingiufto , ignotante , oziofo, e vile, tòno quel- 
le fole da chiamarli parole che offendono ; E dove 
mai iì dirà , che quella mezza parola cfprima limili 
idee ? lo per me credo , che fe l'Imperatore Marco 
Antonino, e Seneca iì forteto fentiti chiamare Indi- 
fcreti da qualche Poeta Filofofo , come un de la 
Fontainc ()) , che così tratta gli Stoici in una del- 
le fue Favole , non fi. farebbero punto inafpriti 



contro l'Autore , che gli avelie caratterizzati in tal 
forma . Poiché gli antichi Stoici ( così parla di lo- 
ro il moderno Catone) avevano molti, ed ammi- 
rabili, e virinoli precetti, mala loro Filofofia era 
troppo rigida per 1' univerfale, e le loro Dottrine 
non erano utili , o praticabili ut . Finalmente con- 
fiderando, che la mia Lettera fu afcolrara, e letta 
da più Perfone , le quali poftono arrogariì il giallo 
titolo di Cenfori , e fi diilinguono per la loro pru- 
denza, difeernimento , cprobirà;e che ad elle con- 
cedei ogni libertà di mutare, e correggere quel che 
poreJtcro i Savii dìfapprovare ; né vedendola in 
quello luogo da veruno criticata ; dopo aver ot- 
tenuto in Firenze le permimoni per iilamparla, mi 
fono creduto d'aver ufate parole, ed efprcmoni 
non {convenevoli • 

Avrei più che volentieri mutata, o tolta que 
fta parola con tutte 1' altre, che al folo P. D. CI. 
paiono così m o Ielle , per non aggravarmi, o far- 
mi dei torci in una caufa, nella quale e la ragione, 
e la confuetudine Tion mai difapprovata mi am- 
ilo no . Sapeva già, che lo fchcrmre , e il motteg- 
giare fono l'armi più forti degl' Ignoranti, che la 
ragione offendono , ed avvilifcono la verità . M' e- 
rano ancora alfai ben note le dottrine , e i fenrimcn- 
ti dj quei più {limabili Scrittori tanto l'acri, che 
profani, i quali condannano nelle Dii'pute fcìen- 
tifìchc, e letterarie, 1' ingiuriofe mordacità, e quel- 
le in particolare , che deturpano la fama d' un 
Uomo tenuto per abile nella fua profeifionc, ed 
onorato, lo mi ricordo, Amico, della farnofa 
dil'puta , che fi follcvò nel decimoquinto iecolo 
fra i Settatori d' Ariltotile , e di Piatone . Uno 
de' 
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de' più prezioiì monumenti , che ce ne dieno la 
notizia e la tenera il ritta da' Bagni di Viterbo 
dal Card. Beflàrone W, il più celebre forfè dei 
Padri del Concilio Fiorentino fotto Eugenio IV. 
il quale per quanto fappiamo dagf Illorici , e 
per quanto apparifce dal fuo fcrivere , alla gran 
Dottrina aveva aggiunta Ja vera bontà, e facilità 
di coitami; lìcchè ben tlimoilrb, che la Sapienza 
apparifce più bella con manfueto afperto, che con 
auilero , ed orrido fopracciglio , e più grata an- 
cota , quanto è più comunicabile . In quella Let- 
tera diretta a Michele Apoftolio, nella quale li 
dichiara egualmente fautore d'Ariftorile, che di Pla- 
tone, lì maraviglia della maniera indecente u fata da 
Plerone, Giovine per altro ingegnofo, che fe 1* era 
prefa contro Teodoro Gaza,c contro l'ìftellò Alido- 
ri le , e gli fa intendere, che non con i rimproveri 
ingiunoli, ma con le ragioni, e con la forza degli 
argomenti fi deve patrocinando la caùfa dell'Ami, 
co abbattere l'. Avverfario . Gli mette poi in con- 
iidetaàone quanto folle modetato Ariftotile nel fu a 
contradire : dal quale , come dagl' altri Greci Fi- 
lofofi, forfè impararono una sì dolce maniera nel- 
1' agitare le loro fllofonche controverfie i Romani. 
Quello pei Jiero mi fa Ibvvenire di quel luogo ce- 
lebre di Cicerone, che nel primo Libro De Fi», 
c. ix. dopo aver riprovato in quelle fue depura- 
zioni il penfare d' Epicuro sì nella Filìca , che 
nella Morale , a L. Torquaro , che non afcol- 
tava volentieri Ja lòtrigliezza del fuo ragionare, e 
la tanta precisone nel cenfurarlo, lifpordc : che 
non fono da vituperarli le riprcnltoni vicendevoli 
dei difputanti, che difeordano fra di loro nei fenri- 
, , fl mcn- 
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menti: celie le maledicehze, l'ingiurie, gli sdegni, l'al- 
terazióni aftihare, j contraiti nei di (pu tare gli pa- 
jono indegne nella Filofalia: Diffentientium ìuter 
fi reprehenfiones non funt vituperanda ; Maledica, 
cmtuniclta , tutu > iracondia , cojiteutioues , concer'.a- 
iionesaue in Àifpntando pertinacia indignò inihi 
Pbilojopbin videri. jbleta'. Vi è qui da avvertire, 
che la bella Letteratura , e non la Aerile pedante- 
Ica grammaticale, apprcia dagli antichi, e da' loro 
inùtarori , ringentiliice i comuni, e perfeziona la 
retta educazione, mettendoci tanto fpellò in ve- 
duta la vita foaviflìma , e fociabile delle due cul- 
tiflìme .Nazioni Greca, e Romana, appreso delie- 
quali' nei .più floridi tempi , dei loro governi era- 
no in . lòmmo pregio 1' urbanità non affettata -net 
converfarc, la moderazione nello fcrivere , eduna 
nobile ambizione nel formare , e mantenere le vir- 
tuofe amicizie. Io per tanto non mi maravigli» 
fe alcuno dei nomi moderni letterari più il!u- 
ftrì, che era verfatìtfimo nel? erudizione degl'an- 
tichi, non poteva l'offrire in certi dfltd Autori 
quelle contefe , nelle quali fa più. di rifatto la; 
Bialedicenza , che il raziocinio. Oh come contro 
di coftora ii rivolge il noilro eleganti Aimo Carlo 
Dati, e come gli ammonite fui ferio dicendo': 1 
<') Che fcarjo, e difutile è il frutto delle lettere, 
e degli fiudj , fe egli non vale a- fard ttè eoftu- 
muti, né ottoni, e non è ùajlante a por frena 
alle finoderate pafjioni , ebe con la veemenza loro 
li tra/portano lungi e dal vera , e dal giufìo , e 
giudica, che V ingiurie r e gì' improperi alieni 
dalla contefa rechino maggior offefa , e pia vergo- 
gna a chi li dice , che a coloro , contro i quali 
fono 
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fino detti. Io per me ( fono quefle ancora le fue 
parole ) anteporrò fempre un ceder modefto ai 
una infoiente vittoria : In quefta guìfa anco per- 
dendo fi vince ; dove in queir altra maniera ar, 
rabbiata , e incivile , anco i trionfi fotte vergo- 
gnoft . : i - 

Voi ben v' accorgere , che dopo quelli avver- 
timenti fuggeririmi dulia lettura e di quefti Scrit- 
tori , e di molt" altri ancora , che ho più volte 
incontrati nelT avere tra mano 1' Opere dell' elt- 
mio Signor Muratori e di Michel di Mon- 

tagna ' 1 ' , non mi farei giammai cimentato di ve 
rare in campo contro del Padre D. Claudio con 
termini o multo incivili , o pungenti . Sicché io 
pollò francamente , e di bel nuovo aderire, che 
quando pubblicai la mia Lèttera Filofotica non eb- 
bi altra intenzione, che di far conofeerc agi' In- 
tendenti delle Materie Fifiche, come fi potevano 
foftenerc , e difendere per verifimili V opinioni , 
che li leggevano nel mio Atteftato, e che le dif- 
ficoltà , ed obiezioni più forti , che mi fi propo- 
nevano , non erano di tanto pefo da potermi far: 
cangiare di fornimento , e che neh" impiego che 
foftengo, non poteva nè oppormi , nè difpenfar- 
mi dalia richìeita dell' A «citato . Ed in. fatti , con 
qual giuflo motivo avrei potuto dare la negati- 
va ? quando venivo acccruto e dalle memorie 
de' nollri Archivj , e dalle informazioni de' Mi- 
nirtri , e da varie teilimonìanze di quel che fi lUla in 
alcuni altri Porti del Mcdircrraneo , e del noilro , 
che gì' Olj comuni non fono annoverati fra i Ge- 
neri SufccttibiJi , e che fono ammimbilì, fenza eùer 
■ B a . . . ... ob- 
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obbligati alU Quarantina, ed agi' Efpurghj fopr* 
il Basimento , nè dentro ai Lazzeretti ; ficchè lì 
fono canfegnàti al principio della cj.ltumacia , o 
come il Vino ; a come alcuni altri generi , che (t 
confegnano per travato . Eileado ancora accertato, 
che i rigori , e le diligenze , che vengono ufare 
nella coniegna di quelti generi { come di liberar- 
gli da involtur;, canapi, legami, c vali di certe 
Iperie ) non riguardano gli Olj , ed i Liquidi di- 
rettamente; ma quei corpi, che fono giudicati, o 
realmente fona iiifcerribili ; ficchè lì può dire , e 
fi dice, e tì dirà , che gl 1 Olj fi ammettono a 
libera pratica .. Con quali ragioni, o motivi dove- 
va io allora dubitare, o pure difapprovare. una con- 
file tu dine, ornai inveterata, che convertiva fuppor- 
re (labilità fopra diligenti efami , e rifleflìoni di 
Medici dotti, e (inceri , e di tante Periòne fig- 
ge , che ebbero Tempre per oggetto in quefte. lo- 
ro deliberazioni, e giudizj la pubblica falute uni- 
camente, non un privato iiiterellé? Qjidta opi- 
nione, che gl' Olj non fieno fu f e orribili, o pure, 
che li pollano ammetrere efeiui dilla contumacia , 
biibgna fempre crederla fondata fopra una vedu- 
ta di ragioni , che hanno prevaluto, nello fpirito di 
quei Savj , i quali tutti d'accordo fi fono dichia- 
rati di un tal ientimenro ( '). Ebbi adunque.- allo- 
ra in contenzione , che quefta forte di probabi- 
lità patelle fu pplìre in mancauza della dimoltra- 
zionc, e dovclle fervirmi come dì guida lìcnra 
in quelle circoftanze , dove la perfetta cognizione 
ci manca, e dove 1' impegno, e la convenienza, 
m.' obbligo così fubito a dichiararmi.. 

E chi non vorrebbe anc.ora.in tali, o limili occor- 
ren- 
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renze abbracciare fa regoli sì ragionevole infognarsci 
dui fasucillìmo Fiiofofo , e Geometra M.MariorreOJ? 
Quelli parlamio de' princìpi delle proporzioni ve. 
xilimUi, foftiene, che quando noi non abbiamo il 
tempo, l' occafioni, e gl' altri mezzi per bette e}a- 
minare , e couofcere tutte le qualità effenzìali , e 
le circofianze delle co/e ; e che jiamo pertanto ob- 
bligati di fare alcune azioni, e di regolarle con 
.proporzioni fondate fopra i fegni , ed apparenze 
trdmarie ; tn tali tufi bifogna credere a quelle 
tali proporzioni, e jt dirà, che una di quefte pro- 
porzioni è verijimile , qualora non ejj'etido infalli- 
bile , ella ba più fegni, ed apparenze, che la fan- 
no piìt fovente riconofeer vera , che la fini contra- 
ria, fra. i fegni più chiari, e l'apparenze più dt- 
ftinte ( oltre le ragioni divifate nella mia Lettera 
Filofonca, le quali con nuove prove difenderò in ap- 
pretto ) che ci fanno riconoltere per vera la pro- 
pontone,, che gli Olj comuni procedenti da Pae- 
fe infetto lì portone ammettere a pratica nei luo- 
ghi fini, fenza obbligarli ai rigori delle contuma- 
cie , ai quali fono foggetti le lane , le fete . ec 
I fegni, dico, principali fono, che coloro , i quali 
ben difeii nelle loto caie mettono in ufo 1' Olio 
comune ne' luoghi appettati , e coloro che ne rice- 
vono dai domin; inietti fenza efporglì. ad efpur- 
ghi , fappianio fin' ora clfere itaci elenti dalla comu- 
nicazione del Contagio. E perchè vorremo noi frap- 
porre per poco ragionevole quefta smollinone , per 
alcuni dubbj, che (ì poffono interperrare lenza di- 
minuire il valore dello Statuto, e (concettare gli 
amichi ben fondati regolamenti . La probabilità pei 
lauto ftabiiita fopra tali fondamenti , ed altre li- 
mi- 
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y uQuio, e doveva io in confeguenza difendere I' A r 
luogo di «e,; f ' " L° - f° fenl nie in „„•' 

flirtar r . re * nc 1111 aiJeggeiebbero, perche io mi 
Mi Mone , eomeMedico ■» ddta Sa„?,S * Vof" 
M, qua fi che ,o mi ila arrogata una o»orevo°e z2 , 
,2nZ"Z\ ' d «"«•° k >% mera 
n?S? V . P '" efo con Kle fottoferizionc, che 
* ..gSr'cì, VT depE " d,: ™ a 1 Affimi 
comc Conftrvarori del. 
i' falere di quello Tofano Dominio, ai onjli mi 
o gloria (ingoiare r effer forre-pollo. ^ 1 
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putazione del Magirtrato in Firenze; Cicche quel-, 
lo che li delibera , e ti promulga /opra gli affari 
di Saniti, è un rifultaro- di proporzioni concer- 
tate , e llabilite fra quelle dac Deputazioni Fio- 
rentina , e Livomefe , ed approvate dilla Sovrana 
autorità. Negli Archivj di quelli due M.igiftrati 
fi regifirano tutti i fatti , ritòluzioni , decreti , e 
memorie particolari attenenti ad un lavio, e di- 
ilinto regolamento. Fta le memorie di co meg sen- 
za vi (Ì confervano ancora le relazioni delle malat- 
tie più gravi, e più ilravaganti, lìccomc delle mor- 
ti, che li ollcrvano, e fucecdono tanto ne' Lazze- 
retti, che fopra de 1 Battimenti, che tutte fono de- 
ferii te , e firmate dal Medico della Sanità. Se il 
Padre D. Claudio Fromond voleiìe prenderli la 
briga di dare una feorfa a quella Relazione di 
Malattie, che efpofi Moncamente 1' Anno 1 7+1- 
quando per fatali contingenze s' oilervarono infer- 
mare fei Perfone, c cinque morirne fopra la Nave 
appellata che s' incendiò , fi potrebbe quello Reii- 
giofo ( dopo aver lette 1' altre notizie fpctranti al 
metodo allora prefo ) chiarire in primo luogo, 
che il Sig. Dottor Mofcardi fu il dì 15. di Luglio 
da me richieda dopo la morte della Donna, che 
prima d'ogn' altro morì carica di petecchie nell' un- 
decimo giorno del male , fenza che mi folle ordinato 
di fopracchiamarlo ; e che dopo la vìlìta fatta in- 
ficine col mentovato Profcllòre, iì radunò il Magi- 
ftrato di Sanità, e fi efpofero all' adunanza gli ac-» 
cidenti delle malattie oifervatc tanto da me , che 
dall" altro , e che furono i noftri fentimenri uni- 
formi , come ancora fi uniformarono le dichiara- 
zioni in fcritto , che attualmente li confervano , e 
iì polTono leggere da ognuno . 

Quan- 



Quinto poco (incero è flato quel Corrifpon- 
denre , o parziale , che ha (uggente al P. D. CL 
notizie tanto inluJìiftenri , che etto poi trasportato 
da Zelo non feufabile, ha inferite io quella tua Ri- 
fpolìa Apologetica , nella quale dopo aver rinno- 
vate le lue punture quali in ogni pagina 'dove 
non fono digreiuoni, a bella polla fi slontana dal- 
la qucilione per mettere in veduta un fatto, che ve- 
ro , o lalfo egli fi folle , doveva almeno come Fi- 
lofofb tacerlo; poiché dopo aver dato indizio 
troppo chiaro d'Animo appaino nato, veniva a denu- 
darmi di quel concetto, e flima , che tanto ini deve 
ellcr cara! Perchè io fo d'aver iemprc, adempito 
ai doveri del proprio impiego, e della Protelfio- 
ne, che eiercitocon l'abilità ncceflaria, non avendo 
rifparmiaro a fatiche pcricolofe , od eilendomi pia 
volte efpoHo a cimenti terribili; come feci cono- 
feere nelle frequenti , e lunghe viiite , tante volte 
replicate ai Bailimenti, ove erano Perfone infer- 
me , e Cadaveri dì Gente appellata. nelle due con- 
tingenze dell'Anno 17+1. e 1743. per non parlare 
di moltiflinii altri Infermi comparii in quello Por- 
to oppreffi da orride, e difficili malattie, e da me 
folo in ogni tempo, ai gran Soli, alle tempere vi- 
fitati, e curati felicemente. Dovrei veramente per 
confoiar me fieno , non ottante quello rimprove- 
ro, contentarmi delle approvazioni, e lodi da me 
confeguite in più congiunture dalle lìnccre , ed 
onorevoli efprelfioni dei miei Amplimmi Superiori, 
che non hanno giammai nè cenfuraro, nè dilapprova- 
to i miei fervigj , le mie Azioni , e i mici Conligli , 
come feguì giufto allora quando deferiifi le malat- 
tie luecedute, ed oifervate fopra la Nave proce- 
dente d'Algeri.- Poiché fu letta in pieno Magiftra- 
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co di Livorno una Lettera fpedira, e ferìm di Fi- 
renze il 1 9. Luglio a S. E. il Sig. General Cappo- 
ni da uno de' primi Miniltri di quello Reaf Go- 
yerno , in conieguenza delle mie Relazioni iflori- 
che di efiì mali da me digerite in breviifimo tem- 
po , che era di quefto tenore . Feo pagare a que- 
fii Ufiziali di Sanità la Relazione del Sig. Dottor 
Gentili delle quattro Perfine morte fopra la Tar- 
tana di mfira Dama di Miferìcordia , che l' hanno 
letta fiamani in pieno Magifirato alla prefenza de! 
loro Medico, con fidisi azione , ed ammirazione, per 
ejfere la medejima diftima , e per ri/evare bajìan~ 
temente i Motivi t che ni fono di fiore in- gran ti- 
more ec. E poco dopo foggiunge , però in quefto 
particolare ì prefati Signori fono rifiati pienamen- 
te contenti, lo polio pertanto liero godere di quel- 
la compiacenza , che produce all' Uomo abile , ed 
onefto , il tetto e fe rei zio dei proprj doveri ; riflet- 
tendo , che quando uno fi elinie dai rimproveri di 
Coloro , che fono forniti di prudenza , di cognizioni , 
e d'autorità, ii può dichiarare in ogni tempo mol- 
to capace . E' véro per altro , che l' Uomo , che 
ben ragiona, ed òpera bene , deve evirare d'efter 
rimproverato dagl'Ignoranti, e dal Volgo, quando 
quclti venga iniligiro da chi ha moka riputazione ; 
poiché la Gente popolare ha molte volte la po- 
tenza di feoncertare la quicre dei Privati , e del 
Pubblico ancora con i fuoi falli fuppofli, come an- 
co di dilfurbare quella porzione di felicità, alla 
quale ambifee , o la quale pollìede chi opera retta- 
mente più per giovare agli altri , che a fe . 

Ad una bella gloria per verità ha dimoltraro 
d'arpirareil P. D. CI. trattando meco con quello 
fuo inaudito contegno , col quale in poche parole 
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dichiarwniisfi altrove anco più apertamente, lignifi- 
ca, chci due Migiftrati di. Sanità, benché non tem- 
pre , fidano per altro la pubblica falutc ad un Me- 
dico ,. ctie è sfornito di Prudenza, di Cognizioni, 
e di Capacità! Alcuni celebri Scrittori, che ilo 
rileggendo di continovo , perchè infognano a re- 
golale le potenze dello, fpiriro , a dirigere il co- 
flume , ed a vivere, convenevolmente con. gli Uo- 
mini i mi ibnuninillTano su quello, punto notizie, 
e ririclEoni da formare un Carattere molto dimmi- 
le a quelli che tanto piacevano a Cicerone , ad 
Orazio, ed alla Famiglia Socratica, e Pitagorica; 
ma voglio ufate. con quello Religiofo ogni gene- 
roiìtà.. 

Non afcolterò giammai i fentimenri di colui, 
che diceva ,che chi. offende a tono , non fi deve la- 
mentare , fe poi è. oftefo a ragione .- ii lafcino. i di- 
feorii , e gl'itìfegnamentL tratti dalli Morale, quan- 
tunque opportuni .. Le verità , che poiVono nnoce- 
re, e non giovare, devono fempre. tacerli, perchè 
rendono odiofa )a.Perfona,.che le dimofh-a lenza 
alcun frutro . Quelle iòle „ che fono, utili , e pof- 
fono. piacere fenza. oH'endere i buoni , i virtuoli , 
gli abili, gli feienziati, li dcbbono.avvertire, e rive- 
lare, fempre però con fortuna cautela : Poiché gli 
Uomini per l'ordinario, come, avvisò uno^dei più., 
celebri Parlatori del Secolo, pretende , non forìrono 
volentieri neppure le più. amichevoli correzioni (■). 
Oliando mi udite ragionare in tal guùa, non vi do- 
vete, maravigliare, fc; nella mia. Rifpolti ,. quando 
foftengo gli Articoli della Lettera Filofofica , pailb. 
fopra eoa. francamente a rutto, quello ,. che il P, 
D- Ci, motteggiando elprejic nella fui Apologia. 

Mi. 

* V. l'£lo£t it M. Ucìt M. Coflt.. 



Mi fono dichiarato di volere eflere ritenuto , e 
lo farò , come pure lo fui allora , che ftampai la 
mia prima Lettera , nella quale riceve il P. D. CI. 
i titoli d'illuftre Profellòre, e dotto Avvertano; 
Feci l'ifteflb ancora in alcune Lettere particolari 
fcritrc in RifpoiU ad Autori infigni Italiani , che 
gradirono il mio Libro: Rifcontro cerammo d'u- 
na lincerà ftima, e molto valutabile, perchè dìmo- 
ftrata da chi è flato in minimo concerto appretto 
del P. D. CI., e che lo è tuttavia. Con tutto il 
ritegno adunque infognatomi da una collante, c 
civile moderazione , continoverò a difendere , e fo- 
ftenete quel che ho fcritto, e pubblicato fui propo- 
fito degl' OIJ, e dei Fuochi in tempo di Pelle, e 
per non impegnarmi troppo alla contenzione, per 
ora ho determinato di {chiarire le hiìche propor- 
zioni , che (i efpongono nella mia Lettera Filofo- 
fica, dimollrando con nuovi Argomenti, e Ripro- 
ve , che gì' Olj procedenri da Paefe appettato tono 
da ammetterli in un Paefe fano, come generi non 
fulcet ribili , e che quell'Oli fatti abbruciare vicini 
ad un Porto , non accenderanno la Peililcnza. Quelle 
111 u frazioni io le efporrò in tante Annotazioni appli- 
cabili all'Edizione del mio Libro impreflò in Firen- 
ze; non tralatciando , dove occorra, di confutare ì 
Ragionamenti del P. CI. almcn di paffaggio. In 
quella guifa arrecherò minor falìidio a chi votrà 
leggere la mia difefa, la quale corredata dì noti- 
zie , oflervaiioni, ed efpericnze ricavate dall'O- 
pere di Filofori eccellenti, ed alcune mie proprie, 
potrà dilettare, ed inftruire. Vivete felice ec. 
Livorno il di io. Luglio 174;. 

Voflro Affezionatilo Amico 
Giovanni Gentili. 
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Pag. 62. v. 6~ II pretendere il rigor Geometrico . 



fN quello luogo fi è voltino lignificare, die 
avendoci 1' esperienza ordinaria dimjftraro , 
che gli Olj ricevuti fino al di d'oggi dal 
Levantcfenza foggettargli a Contumacia, non 
hanno, introdotto il Contagio , dobbiamo 
contentarci di regolare quella parte di Com- 
mercio, come lì è regolata fino al prefentc; non 
potendoli eliminare la cofa con clàttezza , o con 
ri gore Geometrico Sapendo inoltre elTer vcriflìmo 
il fentimento di M.. de Fontenclle , che in Politica 
la nature des affair es. ne demande pas la preùfion 
Geometrìque (t) , L'aver in niente, che certi gran 
Filofofi tono perniali, che per fino la Morale ila 
capace di dimourazione w ,. mi ha fatto credere , 
che alcuni di quelli , che fono verfati nelle Mattc- 
niatiche, nella Filica, e nella Merafiiica, in una 
Queflionc di tanta importanza non s'acquietino al 
verilìmile , e pretendano (blo di prcllare il loro af- 
fentb a quel che fi riduce a di moli razione .- Nella 
Qucilione, che s'agirà fra di Noi, per mancanza 
di dati, e per alrre difficoltà,, bifogna rimetterà 
alla comune Elpcricnza, chiamata con rutta ragio- 
ne dal Co. Lorenzo Maga/olii la Mae/fra infallibile 
delle cofe (3). lùgli pure altrove infegnò, che la 
Geo- 

1 Elogc de M. Montm»rt. S. if. 

il Lcckc Ejf. Ph. lib. 111. cXI. 3.Lcit, Sci™. Lct. 1. 



Geometria-, che ci conduce un pezza innanzi nel ' 
Cammino delie Filofofiche Speculazioni-, ci abbando- 
na hi fui più beilo , non perchè la (Geometria non 
cammini fpazj infiniti, e tutta non tra/corra l'un't- 
verjità dell'Opere della Natura, ma perchè noi di 
qucjla sì lunga , e sì Jpaziofà via per anco non le 
tengbiamo dietro , che pochi paflì . Or quivi , do ve 
non c' è più lecito metter piede innanzi, non v'ha 
cui meglio rivolgerfi, che alla fide dell' Efperien- 
za (i) Avverte poi, che conviene camminare con 
molto riguardo, che la troppa fede ali Efperienza 
non d faccia travedere, e c'inganni . Per non ef- 
fere ingannati dall' Efperienza , foggiugue, che In- 
fogna aver veduta la verità fvelata , ed è quefio 
un vantaggio , che degli Studj della Geometria han- 
no pr e fi qualche fapore . SÌ conCiilti fu queir' Arti- 
colo Bacone da Verulamio (*) . 

Pag- (Si. v. ij. Marcia. 

LE Marce de' Tumori , delle Puftulc , e dell'Ul- 
cere , e di tutte le Piaghe , fono di fpecie di- 
verte fecondo le divede loro qualità . Ottima dai 
Medici , e dai Chirurghi lì giudica quclla_ Marcia , 
che fio bianca , che nella fua confiftenza fi r affami- 
gli alta crema del latte , fia pingue al tatto , ed 
eguale in ogni punto delle fue parti, e che in fe 
non contenga altre partì eterogenee ti) : e que- 
fta pure fi chiama una Marcia concotta , o ma- ^, 
tuta Ui: in lpocrate ti) , in Celfo m , e Gale- 

' NtiriMm.all-Erp.é.lCimtmo. i Hip. in Ptog. p. «i- *■ M-EA . 

^3 S„„, m Ccun,. ,,,,,, .„ ; , . ,,i r.l, l1 ... i . i. . 
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no {>) fi trova defcritfa la Marcia migliore in ter- 
mini molto limili . Elfi convengono , che deve eC 
fer bianca, fenza odore, nè fito, unita, e lubrica, 
d'uri colore iiteiìò, e fenza mefcolanza di Pituira. 

Nelle malattie contagiofe fi deve credere , che 
anco le Marce le più lodevoli fieno capaci di co- 
municare 1' infezione ; poiché Tappiamo , che per 
inneftare i Vajuoli, tanto in Levante, come nei Do- 
minj del Gran Signore (.) i quanto in Inghilterra, fi 
fervono di Marce cavate, e fpremute dalle Puftule 
più prominenti del Vajuolo didimo, e procurano 
di cercare le marure. Io comunemente prenio{w 
sì parla Arrigo Nevvman nelle Tranfazioni Filofo- 
fiche ) de' piccoli fiocchi di Colone , e fealpellate , 
ed aperte le Puftule , quando fono mature , con la 
punta di lancetta , pafio jopra di quelle il Cote- 
ne , finché fi fia imbevuto della marcio/a umidità .- 
metto atto di queft't bioccoli /opra di ciafcuna fé* 
rifa , e lo cuopro »)• •■ ■ ■ - 

Nel Tractatìno intitolato Nova, & tuta Pari* 
tas exciwiài perTrav/plaiitaticnem tyc.U) , fi pre- 
tende,' che la Marcia da inlinuarii nella ferita fi ca- 
vi e piifinlis jatn matura. Il Dottor Harris nel fuo 
Libro de Pifte , Lioculatione Vario!, (t) attefta, 
che l'Operatore taceva a fuo tempo pattar per le 
Puftuie mature più aghi infilati . 11 iupporre che le 
Marce maturi fli-nie , e concotte del Vajuolo lìer.o da 
paragonarli alla Cenere /penta (V. Rifp. Apolog. 
p. 13:. e 140. ove fi dice fenza citare ne Medici, 
nè Ofiérvatori , che la comunicazione riefee incer- 
D ta, 

' 1 Gilmo' lui Coni. i. ìl Pronoll. rial. p. ti. Ed Lond. ' • 

tedi -Hi -Uk Pmlp. Alp.dc Pndi- ; The PkìK Tnnf Abrid.ed Voi. 
RÙnJlV. & mone Atgrot. lib.vii. Ti.oflm.cul the Smrf. Po!, n. ili. i. 
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ta y Ce la matèria: 'fia puramente Marcia) è un afc 
fumo, che non fi. può diraoftrare , poiché dalle Re» 
lazioni dei Viaggiatori più favj iiamo accertati,, 
che nella Cina ii fervano, delle Scaglie delle. J?U 3 
Aule feeche ,. che calcano; da .per loro, por propa- 
gare il Vajuolo^le quali hanno'oU'crvaro^chc man? 
tengono per lungo tempo la qualità co -ir .vuota . 
' ' Nelle Lctte.c edificami dei Padri dell' inclita 
Compagnia di Gesù, li legge in rrancefe quella 
racconto, che io. tradurrò fedelmente (w. Quando* 
voi avete incontrato un Fanciullo dell' età A' un an- 
no firn a quei fette, il di cui Vajueh.è ttje'tts- fuori , 
fen&a alcun feguo di malignità , e che Jitl deeimoqmr- 
to ne fia fuori tu modo , che le trofie delle Pufiule 
fieno cadute j raccogliete quefie crofie fecebej. chiuder- 
tele in Ufi vafo , figliando l' apertura con deila cera .-. 
quefia farà la marnerà di confettare la virtù /ora 
fer molti àmi^ Aggiunge, die quando vogliono, 
che il Vajuolo s'inneftì , introducono,. le crolte nelle 
narici , che fono, come Solchi , che ne ricevano la £> 
inenza:. Ci conferma, quella notizia M. de Volrajref'l 
uno de' genj della Naturale FilolòJia,in quella Let- 
tera, che è fcritta. fopra quello (oggetto. Ei dice» 
ehe i CinefL fanno prendere il Vajuolo per il na- 
£> ,. come il; Tabacco in polvere . 

Che poi nella Pelle dì Varia-via (j). vi" foflèroi 
fra gli appellati dei cosi l'empiici , che. nel coffa 
del mate inghiotriflèro. delle polveri forniate con le 
materie de' Buboni medicati col taglio , e che . altri 
quafi ingordamente tucciallcro le marce, clic ne cola- 
vano, altro, non prova , fennon che coitoro guari vana 
dall' infezione ac^vtuìaia a diipetto di un tentativo. 

j '. i ' »<■ . -< fior .. 
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ftomachevóle , ed irduiuftcnre, U quale perì» non fi 
prova, che prefervalfe tUJl' infezione chi non aveì 
contrarrò il jnal contagiofo, a che fe quelli ne li borato 
più ficuramente , e più prefto per mezzo d' una 
tal polvere, e di quelle marce. 

Ali perfuado ancora , che quelle marce , e 
polveri non comunic afferò il veleno pcllilcnre a 
coloro che le inghiottivano , per efler quello vele- 
no in. parte molto limile a quello della Vipera , 
che nuoce introdotto nel fangue per qualche tir 
gjio, o (copertura di vali faoguignì ; ma non già 
quando per bocca fi mandi giù nello llomaco , 
poiché M. Deidier offervò, che un Cane , che pra- 
ticava lo Spedale poteva divorarli impunemente le 
glandule eltirpate da' Buboni degli appellati , lenza 
mai comparire infermo. E fu ancora «nervato da 
M, Couzier Medico delle Infermerie ad Alais, che 
imbrattata del fangue d' uno morto di pelle la fe- 
rita d' un Cane , queft' animale le ne morì nello 
fpazio d' un giorno, trovatali la gangrcna, e del- 
l' enfiamento intorno alla piaga fi). Onde io credeT 
rò .feinpre veriffima la Propofizione del prudente, 
e dotto Schreibero , il quale nel Coro], ftabiii- 
fee: che la materia dei Buboni, e dei Carboncelli 
r.on è priva dell' alito contagiofo : Materia Car- 
bouum , & Buhmium pefiilemium tuia/mate conta- 
giojò }im card , la qual verità coincide col fentimen- 
to del- fempte lodevole Sig. Swicten fi): Blandum 
pits alienttm efi a nojlrorum humorum indole, iliìf- 
quemixtum omnia turbat Jebresque accenditi H che 
afiìcura, che la marcia per mite che fia , mette 
feinpre in feoncerto gli umori del nollro corpo, 
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per e/Ter tanto contraria all' ìndole naturale dei ree* 
delimi. Sicché le Marce: anco migliori. nan lijwC- 
fono; ragionevolmente confiderarc come Gèneri 
de, come già le aveva, considerate avanti del P. 
D. CI. Giovanni Burino , che non feppe intendere 
quoti Aforifmo d' Ippocrate, dal quale s'appren- 
de , che quando iì tannano le Maice i le febbri-, 
e i dolori fuccedono più allora , che quando fono 
formate . bi legga Arereo Medico, fra gli, atiri- 
'chi itiniabiliiiimo , nel Cap. xin. dove tratta degli 
Animarci menti del Fegato , ed ei ci avvertirà, che 
quando in quelli mali l' Infermo la vuole fcampare, 
getta allora la marcia bianca, concotta, e non puz- 
zolente, e tutti i gravi accidenti, e le febbri duni* 
nuilcono ; non dice ,. che celfino . 

Voglio per altro accordare-, che le marce de- 
gli Afccìlì, e Buboni, quando fono ben mature, fie- 
no meno contagiofe di quando o maturano.,o ma- 
turate reftano per qualche fpazio di tempo, trat- 
tenute nella cavità del tumore: ma. quella luccede 
(come faviamentc pensò il lòpracitato Cementatore 
del Boeravio ) perchè nei Buboni maturati di fre- 
feo fi conferva (u queil' untuofo- lentor balfanùco ,. 
mediante il quale la marcia li alfomiglia alla cre- 
ma del latte: e: fé quello untuofo lentor lì perde, 
o fi confuma , la marcia buoniffima li trafinuta in 
icore fòrtile , e fluido , acquietando una acredine 
putredinofa ■ Dobbiamo adunque referire ad una 
cerra untuofìtà nelle marce più tempetate degli 
Afcelfi pemlenziali , la diminuzione della loto- qua- 
lità contagiata.. E iiccome gli umori corrotti d'un 
corpo impelato li confervano , o diventano meri 
contagiolì per una piccolifliraa quantità di parti 



oleofe che pollano contenere , cosi dagli umori 
. non corrotti di perfona infetta , per 1' oleofo che 
ritengono, non Tempre iì comunica 1' infezione . 
O) Giovacchino Camerario riferite nelle tic Olfer- 
vazioni, che nella Carinria, quando a fuo tempo 
vi fu la Pelle, e che faceva maggiore lo [tempio 
di quegl' Abitanti , due Balie che ne morirono , 
allattarono quantunque appettate una Bambina, che 
non riiiiafe infetta. Una limile Moria lì trova an- 
cora nel Wielio (t) . E nella nona Oliervazione del 
Sctirciber (j) li legge, che una Madre infettata moti di 
pelle nel fello, avendo nei primi quattro giorni del 
male allattato un figliuolo , lenza che quello poi 
s' infermane, dal che ne deduce per Corollario, 
o che 1' alito peililente non lì conferva nel latte , 

0 che più tolto vi reità come avvinto per 1* Olio 
del latte : art mìa/ma pejìilens non ine/i ladìì aa 
pot'uts inerì efi ole* laclis obvolutùm ? Si conferma 
facilmente quefìa fua ultima giudizio»" Hi ma conget- 
tura dall' esperienze , che fece M. Homberg nel- 
1" eliminare i latti di differenti animali . Olfervò 
W quello famofo Accademico in Francia , che il 
latte di Vacca, e quel di Capra nel farne 1' ana- 
lìii, non fammi mitrano un liquore acquofo , e fe- 
tente, come lo fomminillra il latte di Alma, dal 
quale ii cava un' acqua d' odore acuto, ed ingra- 
to ; e foggiugne, che la differenza dipende dall' a- 
vcrc il latte di Vacca, e- di Capra più di Crema, 
e di Burro, che ricopte 1' alito ferente della ma- 
teria caciofa. 

Concluderemo adunque, che tutte le Marce 
dc- 
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degl' appettati Tempre fi devono giudicate conta- 
gioii.;, -anco quelle , che fono chiamate buone ; e 
che gì' umori del noftro corpo, che hanno molto 
dell' oieofo , o non fono capaci di comunicare il 
Contagio , o fe pure lo comunicano, non riefce che 
ben di rado ; e per maggior conferma della prima 
prò poligone citerò un luogo dell' Opera del Sig. 
Mead , i! quale alla fine del Cap. 1. nella P. 1. del Tuo 
Trattato della Pofte ridarnparo in Inghilterra Culla . 
metà dell' Anno precederne con molte pregevoli 
aggiunte ftabilifcc , che la materia dei Bubori 
quando ù l'appurata, comunica agi' altri una limile 
malattia. , , : 

Pac. 04. v. $. V- unzioni efterne fino credute 
dal dottiamo Soerovio ec. 

NEllc Infhtuzioni Mediche al Num. 124. io leg- 
go quella dottrina , che è molto chiara . 
» SÌ premunifee ii corpo contro i Velcij, e l'opra 
„ tutto conno di quelli, dei quali li reme l'.afr 
„ tacco , ungendo con ì piacevoli oleolì la parte 
„ del corpo, che è più elpufta al pericolo, e che 
„ dà più da temere „ Ed al Num. 1135. fog- 
giugne, che tutto quello , che è flato detto da 
luì (opra i Veleni, deve ellcre applicato alla Pelle, 
ed al Contagio. Al Num. 1 izy. aveva faviamen- 
te avvertito, che fra gì' Antidoti principali , e co- 
muni di quali tutti i Veleni, vi fono gì' Olj (empiici , 
e dolci, recenti, o inghiottiti lubiro copiofamen- 
te, o per via d' iniezione, o di femplice applica- 
zione: e la cura che elio ha propofto ne' Veleni 
feiilìbilnicntc alcalini, confitte nel mettere in ufo 
gl' ailcrlivi, c gì' oleolì, ed i grafi! , che ne arru- 
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lifconò quella acrimonia , che produce Infiamma* 
zione . E" vero che li dichiara in fine di queft' ar- 
ticolo , che non fi è eonofeiuto fino al prefente 
un Antidoto generale prefervativo , ma qncfta p'o- 
polìzione, iè bene lì riflette, non viene a diitrug- 
gere, o indebolire il forte delle proporzioni dal- 
l' Autore promulgate fupra ì Veleni, che accen- 
dono infiammazione, e dei quali uno fi preferva» 
e ne guarite per mezzo degli oleoii , fc luterò lì 
poflòn mertere in ufo- Quelle proporzioni per 
via dell' aurorità d' altri Scrittori di gran merito, 
chele hanno vedute verifica re in tante occasioni, ci 
fi rendjno come evidenti. Giacomo Wcphero co- 
nobbe, che i Giarlata.ii che fi guadagnano il pane 
con, divorare impunemente i Veleni corroùvi , avanti 
d' inghiottirli fi premunifeono con gì' untuolì (■) . 
Egli pertanto approva il conlìglio d' Aezio , e 
d' Albucaiis , che propofero nel Veleno della 
Cicuta 1' acqua con 1' olio. U Veleno della Cicuta 
aquatica viene da elio dopo riprove ben chiare an- 
noverato nel numero di quelli che fono calidi , e 
acrimoniofi , e che infettano in poca quantità per 
mezzo d' un fermento la mafia del l'angue f*j y 
come fi può fupporre , che avvenga nella Pelle. 

Nei Commentari d' Alardo Ermanno io ho 
letto j che uno Stagnaio di Ludico nel Lunebur- 
gefe per afhJlere alla fulbnc della Marcatfua col 
Piombo cominciò a folirirc anguille di petto , do-- 
lori inteftinali con getti per di fopra, e di fotto.- 
prefo dell' Olio di Mandorle dolci , e Spermaceti 
ne migliorò , e ne guarì . Per non efierc più l'og- 
getto a quelli intollerabili accidenti, quando tor- 
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nava ai fuoi lavori , e intorno a quei fumi vene- 
fici ; fe ne provava dell' otìefa , (ì beveva un' oncia 
d' Olio di Mandorle dolci, ed in quella maniera 
lippe prcfervarfi dai (offerti pericoli d). L' Autore 
di quello racconto patì dolori arrociflimi negl'in- 
teilini con oppreflìve convullìori nei precordj per 
aver apprettino il vifo più volte ad un fuoco do- 
ve fi fondeva il Piombo per calcinarlo : gli cef- 
farono quelli accidenti coli' ufo degli Oleofi (») . 
Dalle delirine Ifloric fi deduce, che 1' Olio è pre- 
fervarivo, ed Antidoto nei Veleni, che producono 
infiammazione, e che operano eon attività vapora- 
la, ed in quelli ancora, che interiormente fi pren- 
dono; fieno Veleni metallici, o vegetabili, bi al- 
tro luogo, dove parlerò del Veleno della Vipera, 
fi provera, che V Olio è un potentilììmo rimedio 
contro i morii veleno!! di quelli animali, che fono 
si micidiali . Plinio pertanto non avrà il torto , 
quando dice, che 1' Olio ammorti fee rurti i Ve- 
leni a> . Quella opinione approvata dal LindeltoJp 
Medico filmabile, l'aveva dimoltrata .pei vera Dia- 
feoride w dicendo, che l' Obo ammorzando l'a- 
crimonia dei Veleni , impedil'ce che non rodano , 
ed efulcetino le membra interiori , perciocché fup- 
pofto , che alcuno voleffe efulcerare un membro 
con calce viva, o con le Cantarelle ce. fe prima 
s' ungerà quel luogo con poco d' Olio, 1' ulcera 
non vi lì forma. Da quello che fi è norato ap- 
parifee, come Aurori gravilfimi hanno creduro con 
molta ragione, che gli Olj follerò un prelervativo , 
e Antidoto nei Veleni tutti, e che pcrranto il fa- 
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vidimo Boeravio meriti li Iti ma dì Filolbfo , quan-" 
do nelle Inftituzioni (0 propofe gli Oleoli per pre- 
munirli dagl' attacchi delle infezioni velenolè . 

Pag. <?4. v. 9. Contagio y e Pejle . 

NElla nuova edizione dell'Opera del Sig. Mead 
l'opra la PeAe , più ricca di dottrine , e d' in- 
ftruzioni chele precedenti, fi fpiegano molto chia- 
ramente i fenomeni più particolari delle infezioni 
contagiofe e penitenziali . Non eflendo ancora ve- 
nuta alla luce alcuna traduzione di tali aggiunte, 
ho penlàto di fare cofa grata al Lettore con ripor- 
tare luiro tradotto quel luogo, clic ril'guarda que- 
llo foggetto, per eflcr ripieno di faentina concet- 
ti dedotti dalla Filica più fuhlimc . „ Si penfa co- 
„ rnur.cmcnre , dite L*gli , che il Sangue da il folo 
„ attaccato dai mnrbitia effluvji nei cafi di Pelle; 
„ ma io fono d'opinione, che il liquido dei ner- 
„ vi, chiamato Spirito Animale, (ia fc non piò, 
„ almeno ir.tcreilato egualmente in quell'affari:, clic il 
„ Sangue, e in modo ipeciale nel principio . Siccome 
„ quello è l'immediato inftrumento di tutti i mo- 
„ ri , e fenfazioiii , ed ha una grande azione in tur- 
te le feparaziotii delle glandule , c nella mede- 
„ firaa circolazione del fangue ; una confìdetabile al- 
„ terazione , che fucceda in elio, bifogna che pro- 
„ duca pericolofe confeguenze. Non è poffibile , 
„ che tutta la mafia del fangue fi polla corrompe- 
„ re in sì breve tempo, come in quello, in cui i 
„ fatali fintomi in: certi cafi fi marìifeflano da pcc 
„ loro. Quei pazienti della prima clalfe rammen- 
„ tati nel, principio di quello ; difeotib , particolar- 
■ ■ ,. E „ raen- 
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„ niente i facchini nel Lazzeretto di Maritila, a- 
„ prendo le balle, morivano alla prima comparfa 
„ dell' infezione, come forpreli dami colpo iin- 
,) provvifo, elìéndo prevenuti di rigori, tremiti, 
„ inali di cuore, vomiti, vertìgini, dolori, e gra- 
„ vezze di capo, languidezza universale, ed inquie- 
rr tudine , polio ballo e dilbrdinato , e la morte 
„ r,e fuccedeva alcuna volta in termine dì poche 
„ ore. Effetti così pronti bilbgna attribuirgli all' a- 
„ zìor.e d' alcuni corpufculi di gran forza , che s' in. 
t, fincato, e mutano la proprietà d'un altro -for- 
n tile fluido attivo nel corpo, e tale è' fenza dub- 
n bio il liquido nervofo . E non fi può le a [penare 
li chetiamo così capaci di fpiegaxe la maniera, on- 
:, de tutto quello venga propriamente ad eftettuarii. 
» Noi troppo poco conofeìamo la forma dell' Uni- 
n verfo, e le Leggi delle Attrazioni, Repullìoni, 
», e Codioni frallc minutimme particelle della Ma- 
„ teria,pcr edere abili a determinare tutte le vie , 
i, perle quali clfc agifeono fcambi eroi mente l'une 
„ Copra dell'altre, fpecialmentc nè"ì corpi animali, 
„ che fono i delicati Ju mi, e i più complicati di quanti 
fi fi conofcano fra l'opere della Natura . Ma noi per 
ti altro polliamo formare una probabile Congettu- 
„ ra fopra qtleflo (oggetto. U noifcro gran Filofofo 
- n J. N'cwtontij le dì cui ammirabili Scoperte hanno- 
5, ecceduto le più inoltrate effettati ve degli (piriti 
„ fubh'miflìmi , ha dimoftrato , che vi 4 ditìufb per 
„ l'Uni verfo un Fluido fonile, ed clanico di gran 
„ forza, ed attività. Quello egli fu p pone efter la. 
„ caufa della rifieffione , e rtìfrazions dei raggi del, 
„ la Luce , e che per le fu e vibrazioni la Luce co- 
H moitìehj ai corpi il calore, e che in oltre «me* 
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i, Ito medefimo col tarli ftrada per entro a tutti i 
corpi, produca in loro molti effetti l'uno die- 
» tro all'altro. Ora non è improbabile, che gli 
n Spirili Animali , che fono un fluido fonile fe- 
H parato dal cervello, e di là fpinto nei nervi, lìa 
„ di tal natura , che ammetta, ed incorpori in fe 
» Una gran quantità di quello fluido elainco , che : 
„ gli fomminitìri un» virai foftanwi di grand' ener- 
„ già ; ed un liquido di quello genere, bifognache 
„ lia fulsettibiliflimo delle alterazioni procedenti da. 
» altri attivi Corpi d'una differente natura da lui» 
» fe gli 5' approflimano , e fono mcfcolati con ellb :, 
M Siccome noi vegghiaino, che alcuni Spiriti nella 
« Chimica, nell' ellere uniti inlieme, cominciano a 
„ fermeritare , e fanno una compoiizione d'un ge- 
„ nere tutto diverto. Se però noi concediamo, che 
» gli effluvj o epilazioni procedenii da una corrot- 
„ ta malìa d'umori in un corpo, che ha la Pe- 
„ Ite, fiano volatili, ed ignee particelle, che tra- 
„ fporrìno con loro le qualità di quelli umori fer-. 
„ mcntativi , d' onde effe procedono; non farà dif- 
„ liei le il concepire, come quefte poflanò , quando 
» fono ricevute nel fluido nervofo d'una Perfona- 
„ fana, eccitare in effo tali mozioni inteme , che 
,> vengano a partecipare dell' ideile loro proprietà , 
» e divenire meno, idonee per i difcgni, e fisa 
» dell'Economia Animale;, ma ,di quefto ne *rat- 
„ te remo più a lungo altrove « . n _ ; 
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V^J fi ufi come prcfervativo il fare moderata- 
mente delle pafseggiate all' aria feoperta avan- 
ti V ore calde , e neffi iftefso modo 1' ungerfi il 
corpo.- In Peftilenfta ambulare fub divo ante leftum 



autorevole (») avverte , ■ che nei tempi di Pelle 
fi guardino i Medici di permettere i bagni a ve- 
runo ( avvertimento iminuato pure da Celio (j), 
e dal celebre HorTmanno u) ) ma fi conlìglino co- 
loro che vogliono lavarli, di mettere in ufo 'prin- 
cipalmente; la cura , che nelle bagnature fi chiama.- 
riilorativa , la quale fi ottiene- colto feendere nel 
freddo foglio, e per mezzo dell' unzioni: Recura~ 
torta parte uttnóum tmjulitur , qua rum frigidi 
folti ufi , ac balnct, tum ìwmtlhmbus ferfiàtur (il. 
Quello provvedimento 1' ha creduto opportunif- 
fimo il prudente comentatore delle Initi ruzioni Boe- 
raviane («) , il quale eforta un Medico, che debba 
viiitare degli appettati , ad untarli ignudo davanti ad 
un bel fuoco, e ad apprettare alla bocca una fpugna ba- 
gnata nell'aceto per ferrare i pori , e preoccupare gli 
effetti dell'aria putrida: Pefi'ts tempore igros vifita- 
turus non melìus fibi cavebit , quam fi frius nudai 
ad focum fe inunxerit , aeremvero fptraverit per 
fpongiam aceto vini ebriam . h' efperienza ha fem- 
pre in tutti i tempi di inoltrato, che 1' unzioni rin- 
vigorifeono le membra , e a queflo oggetto veni- 





4 HolTm. Di(T. Vili, de Pelle. 
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«no ufatc ' quelle dell' Olio nell'antica Ginnaitica 
dagli Atleti, i quali, femprc s' untavano avanti di 
(tendere neU' arena, per elfere più gagliardi '■(«) - 
E 1 però vero, che replicate troppo frequentemente 
le l'empiici unzioni, pollano incalorire le parti eter- 
ne di tal modo , che s* accenda ancora qualche in- 
fiammazione, e con l'infiammazione la. febbre ; 
quello penderò lo fuggente l' inlìgnc Boerh.<*) ; e lo 
dichiara di (tintamente' tanto nell'Opera delle Forze 
de' Medicamenti <*> , quanto ancora G. Vanswie- 
ten nei fuoi Commentar), il quale dopo aver fat- 
to intendere, che gli Oleoli trattengono, ed impe- 
ditto. .o la tranfpi razione infenlìbile, ne inferifee, che. 
dagli Qlj: applicati alla cute procedono bene fpelfo 
le infiammazioni efterne, e le rciìpole : Ab Oleis 
applicati* ■ cuti externa totìes eryjipelata , ìnfiam- 
ìrxationes mutuar , Oleo fic tmatta fiàjfe Atbletarum. 
forfora <fyc. ; : . . . ~ .> 

Quelle infiammazioni V Olio le deve produr- 
re ancora per cllar conipofto i non folo di patti 
craflè , e pingui , ma d' altre , che fono acrimo- 
niofe-, e jpcnetranti , ■ le quali come aflicuta il Sig» 
Boiler («) operano fdpra varj corpi'con molta effi-. 
cada . 'A \ , ■ 

Con queiH avvéniménti di Scrittori cosi fa- 
jnofi, e che ragionano con tanta rifleflione,fi vie-» 
ne a comprendere , perchè nella Pelle fieno più 
degli altri fóggetti ai carboncelli quei , che frango- 
no 1' ulive, e che lavorano nei frantoi , come avi 
vertì molto bene il fagacilfimo Turnefort. Quan* 
do uno confiderà, che coftoro oltre ali' avere in- 
■ ■•!,.. i . za- 
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zavardata la fupcrficie del loro corpo d' Un «lia 
rancido inipuriiiìruo ( ed in conicgucnza irritante 
per una acrimonia , che incaloriteti le membra ) 
quale fi deve riputare quello che gli cola fopra, e 
fono alle velli lacere, e fetenti, e la più parte fi 
trovano, come forzati ad un perpetuo, e violento 
efercizio davanti a molto fuoco ,. che per tutto quel 
tempo che dura queft* Opera non abbandonano, 
che mette in grande agitazione i loro folidi, e 
gì' umori tutti , ed il l'angue, in particolare ; allor 
s' intende , che quei corpi lì difpor-gqno ad. un» 
fervida incalefcenza , alla quale iuccedono e febbri 
icnanunatorie, e malattie acuri flìtne . in lì • a'-:, 
lo ragiono in tal guifa con le notìzie . d' un 
Medico, e Filofofo eccellente, quale fn il Sigi 
Rammazzini (•>, che dopo aver de fc ri ito con chi»-,, 
rezza e precifionc le fatiche , di qupfia gente, con- 
clude, che non oliati te tutto il lavoro fi faccia 
nell'inverno, foggiate ella feinpre ad infiammazioni 
nel petto, ed acute, interinila, alle, quali ancora con- 
tribuifeono le «aftinazio'fii 'ftllftì cure, yBc «dunque, 
coiloro che' lavorato al Fralitojo lòno .più -degli 
altri Xoggetri alle .malattie infiammatorie., e: marit- 
ine in quelle parti dei corpo, che più fono cot 
fiipare , ed irritate, con Alinolo, ed acrimonia al- 
calina, ed oleol'a , r.on dobbiamo maravigliarci, fe 
efli venendo infettati comò gli altri commercianti; 
dal Contagio , fieno obbligati a foffrire la malat- 
tìa più grave , e. con gli accidenti d' una acutifli- 
ma infiammazione, come fono i carbonchi . Se 
quelle infermità. fuccedono fra gli agricoltori, che 
frangono t ulive per cifrarne l' oho , molto più 
devono /accedere nelle Saponiere , dove fempre 
tra- 

i Di M.ifc. Ami. t 



traspirano gli aliti della calce, i. quali aggiunge- 
ranno maggior forza al nulo già contratto , par' 
cllér quelli aliti dotati d' un' acrimonia alcalefccn- 
te , e di Comma attività , come f efpericnza pur 
troppo il dimoitra, d'onde procedono i mali ìnfiain- 
matorj , ed i più mortaii . (nfegnò il Boerhave ''V 
che gli Olj Ce vi i» urulcono alcuni Cali, divengo- 
no ftìinolaiiti , come legue nelle compolìzioni dei 
faponacci artificiali ; ma in tal caCo gi' Olj non fono 
più Olj femplici, poiché fi forma con efli per mezzo 
deila calce, una materia foitda, che deve produrre: 
a chi la fabbrica', e la maneggia, le confuete ma- 
lattie , che. produce la calce, le quali il lodato 
Rammizzinì i*> medicava molto prudentemente col 
latte, e col butto f'refco, che, come ognuno fa, al- 
tro non è, che un Olio . Qui noi ammireremo la 

Erudenza. di quei Filofotì gravitimi citati dal Sig.. 
'uhamel , che prodotte le oflervazioni dei cir- 
boncclli Veduti così frequenti fra gli uomini, che 
frangono 1' ulive , e che fabbricano i Caponi , la-< 
telarono la quefìione indecifa, nè vollero darci ad 
intendere quel che fuppone il P. D. CI. che 
gl* Olj racelTeró le.perfone più foggette al veleno; 
(«) Hoc morbo graffante atitbraces eos imtàdere , qui 
exprimcndo oko •navsiit tperam: quello- è quello, 
che di«onoi E dal racconto del Dieoibroek ir ri- 
cava , che il fetore , e 1' alito dell' acqua infipo- 
nata, produceva a quei che s' ammalavano di Pelle 
nelle Saponiere , avanti che timaneilèro infetti , una 
grandiflima alterazione^ dopo la qaale compirivi- 
no appellari , e di' quella, angariane di la colpi 
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agli effluvi di tpàS acqua , non però all' acqua, 
ne all' olio . 

Pag. «4. V. 15. Qa'f™ ' fi"'" ' 
: di Omegi'- 

TL Bubone peflilente diScrifce dal Bubone della Si- 
1 tilde per la fola qualità: ivi refia il Bubone In- 
fetto dal Veleno della Pcftilcnza, quà da quello che 
fi chiama Venereo . Egli è pio attivo il primo del 
fecondo: cosi parla lo Screibero nella tua Patologia 
della Peflc, nella Prop. 1. ed alla P.U1; Aggiunge : An 
,:„, etili, Butmaca 'fi l'I" SyfMIis, & '« . '"« 
SytUIlL eli lorda Prfiii huimaca 11) ì dipoi di- 
«mitrala ragione, perchè . Vagolanti non fono 
attaccati dal Vajoolo la feconda volta ; e perche 
Ìl"?nfrancefati li prefervino dalla Pelle . Alcun, 
dei primi Autori, che deferiflèro il Mal Francefe, 

10 fippofero una fpecie di Penitenza : fra quelli 

11 Fracaitòrio, il quale dopo averla aflbmigliara ad 
un fuoco, che devafli la meffe d' una campagna, 



'"^'"^mJtmc ■wdis m imfor,, Pefiis a e 

Sevit > , . M 

Daniello Tumer fra i più moderni, confiderà 
la fcalaraa Venerea limile agli altri ContagJ , o 
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Pag, 65. v. 10. L' avvertimento del Sig. Duhamel. ■ 

NEI Tomo II. dell' Opere FilofoSche M , fi leg- 
ga quella fua congettura : Sed fieri potejì , ftt 
ex fulpbure'ts, & oleofis corporibtts vifeofi balitus 
erumpant , qui tante» non facile a fuis fonùbus di- 
vellantur . 

Pag. 66. v. 3. I' Olio del Mattioli, : 

1 Ricettar) , e le Farmacopee ci deferirono diver- 
fe fpecic d'Olio di Scorpioni, che ditferifeono 
fra di loro , non folo per la maggior, o minore quan- 
tità d'ingredienti, mi por la diveniri degl'Oli, 
nei quali ii tanna 1' infulionf degli Scorpioni, e 
delle Droghe, che gii compongono . L- Olio di 
Scorpioni lemplke , e '1 comporto di Mefae dirì'cri- 
icono principalmente dall' Olio dì Scorpioni del 
Mattioli, perchè coitui ordina I' intuirne nel- 
1' Olio comune, e Metile ordinò la fua nell'Olio 
di Mandorle amare . Parlandoli, di Olio comune 
nella difpiua preienrc , li è creduto r che il P,rD\ 
CI. neil' obiettarmi avelie in con fide razione l'Oliò 
di Scorpioni del Mattioli , perchè ii fa con V Olio " 
d' ulive , e per ellér conlìderato il più efficace , e 
perchè egli diiTc , che 1' Olio di Scorpioni diventa 
medicina; tifandoli! ordinàriamente per medicamene 
to, ed antidoto interno in tempo di Peite. Ptefo 
■per bocca come medicamento, egli, ha.l' iileflà effi- 
cacia degli Meffifarmaci , e Sudoriferi , , perchè è 
comporto di droghe (limolanti, e calide. Monlig. 
Lancili lo fpcrimentò molto a piopofico unito alla 
15 F Chi- 
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China China nella Epidemia Romana delle Febbri 
pemiciote, c caltreniì d;l 1695. e ncgl 1 Atti degli 
Eruditi del 1691. Paolo Spindler all' OlTerv. 39. ci 
racconta, che nella Pelle di Presbarg ne gaarifle 
uh Becchino mediante 1' Olio di Scorpioni del 
Mattioli adoperato internamente, ed all' eiterno 
Ma le poi quella forte d' Olio li voletle credere, 
un antidoto contro dei morii degli Ammali ve- 
lenolì , per i ranti ingredienti, che egli contiene , fa- 
rebbe una mera illulione, quando turto il merito iì 
deve aferivere all'Olio lblo. SÌ legganole note del- 
l' Aller all' Inllit. di Boerh. (>) Ivi ci viene infe- 
gnàto , che per i morii velenofi degli Animali , la 
cura più certa è quella del ferro, e del fuoco in- 
Jìnuaro nel luogo Hello, o pure la recentimma, e 
la più mite fatta con 1' Olio , della quale ve ti era, 
dice egli , uo abbozzo nall' applicazione dell' Olio 
degli Scorpioni.- Mitior Ma uuferrima cum Oleo 
(iiraiia , atius sliqtwi rudimentpm in Oleo Swrpw- 
imm fuer&t. I Medici adunque , che ordinavano 



Animali velenoli, o erano poco l'inceri, o molto 
{empiici ; compatirei più tolto V innocente impo- 
rtuni, che la nociva ignoranza. 

Pag. 66. v. 13. Mtrfi degli Seerpìam. 

QUefto è uno di quegli inferri , che è molto o 
diofa pelfuo veleno, il quale fuorché nelT Aff- 
rica, comunemente non produce, fanelli accidenti. 
V. l'efperienze del Redi int, agl'Inf. (») Si è vedu- 
to morire qualche perfona per effe re (lata morfa 
dagli Scorpioni d'Italia; ma di quelli cali ne rac- 




con- 
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contano ben pochi i NatufaUfti. II Ferrari (tj ra- 
giona d'un povero figliuolo, che morì con vomiti, 
e dolori interni atroci Itimi , ìnorfo che fu da uno 
Scorpione, che gli entrò in bocca, quando ei dor- 
miva. V'è chi ofièrvò un volvolo mortale prodot- 
to dalla puntura dello Scorpione. Elifaberta Tur- 
fani (i trovò nel cafo, lì fenti mordete ver lo l'eft re- 
miti dell' inteftino retto , gli foprav vennero dolori, 
evomiti implacabili, che eccitarono la Patita ne Ilia- 
ca. Fu affinità dal Dottot Giuseppe Lanzoni, che 
ne deferiva l'Uxoria, e ci rapprefenta , che moriffe 
convulfa <*). Delia tanta efficacia dello Scorpione 
fetuacciato Copra la puntura, ne lafcerò la derilione 
a chi ne abbia fatte le prove in rifeontri di quella 
natura , o con gli Scorpioni Affrìcani . 

Pag. 67. v. S. La gran verità di Plinto. 

DUe fono i luoghi più. infittii di Plinio , nei qua- 
li fi legge, che gl'infetti dall'Olio rimangono 
o (tramortiti , o uccifi . Il primo io lo trovo nel Lib. 
undecimoal Cap. decimonono , che dice : Oleo quidam 
non Ap es tantum , fed omnia Infera exanimantur . 
L'altra al Cap. cinquantefimoterzo , ed è quefto; 
Infetta omnia elei afperfu necantttr. Il P. Arduino 
fa Capere nelle fuc Note a Plinio , che quefto è ftato 
il fentimento ct'Ariftotile , d'Eliano, e dell' ifteffb 
Sello Empirico. Oltre agli antichi Naturalifti, fi 
pollòno citare molti dei Moderni, i quali fono ben 
convinti, che l'Olio, e tutto quello, che ha del- 
l'Oleofo, uccide gl'Infetti. 

Gli Accademici di Francia nelle Mem. del 
1702. o) ci avvertono , che le Lane graffe fono fu- 
f 1 ' ne- 
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nelle per le Tignuole fi), atficurano , che l'Olio, 
dì Trementina fa morire le Tignuole d' una ma- 
niera violenta (>), ed aggiungono , che il Sego è ri- 
guardato come un prelcrvatìvo contro le Tignuo- 
le. 11 noftro avvedutiilìmo Sig. Redi otterrà , che 
L'Olio è un potenti Ili ino , e (litoraneo nemico a 
molte Torce d' Infetti , e a tutte le razze de' Bruci o> . 
Io credo , che Monlig. Lancili non e r rafie , quando 
dille , che l'Olio Iblo , ed il Mercurio, fono capaci 
d'uccidere , e difpcrdere fenza limitazione tutti gì' In- 
ietti, omnia pemtus Lift eia . Che poi mi li dica 
nell'obiezione prodotta nella Lettera Ap. Ul, che 
la Cera è il nido degli Acari, e cheli Gradò ha i 
fuoi Infetti dinioltra , che quelli vivono nel Graf- 
fo , e nella Cera , come nel loro Elemento ; ma 
non prova, che gl'Infetti , che vivono nell'aria, fi 
confervinoin vita nella Cera, enelGraflò. . 

Pag. Ó7. v. 1 j. Da rutti i piò Savj Scrittori 

di Peftìlenze, - k.m. 

IO citerò in quello luogo IVaurorevójc teftimonian- 
za del Sig. Muratori, il quale nel fuo Governo 
politico della Pelle (s) , c' infegna quello . „ Per poi 
„ tegòlarfi bene nel Commercio, o Contatto del- 
„ le roheee. li ollérv'eranno : le feguenti Regole-tratte 
„ dai migliori Maeftri : „ accenna qui poi le ròbe:, 
che iì pofiòno concedere fubito fenza profumarle , 
ed efpurgarle, e foggiugne («) „ L'uova cavate dalle 
„ celle , e pofte folla nuda terra , lì prenderanno fen- 
„ za altro, con rimetterle in altre certe , e l'illellò 
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„ può farli per l'Erbe, e Frutta, e per le Carni) 
„ frefche fenza pelle . L' Olio può prenderli colle 
„ nude pelli fenz'altra diligenza, purché non vi fi 
„ lafcino corde , oltre a quella , che lega fu/ficien- 
„ remenre la bocca delia pelle , la quale non è ca- 
„ pace d'infezione, „ E quello deve crederli per 
vero , eflèndo tali corde ricoperte di quel!' unto del- 
l' GHo . 11 Sig. Muratori adunque allerifce , che gli 
Olj fono ammiifibili liberamente, non orlante che 
egli abbia fapuro , ed avvertito CO , che nella Pelle 
dì Cafale del 15 jri. furono giuftiziatì molti , 1 quali, 
in numero di quaranta li erano congiurati per mol- 
tiplicare la mortalità con unguenti , e polveri pe-7 
ftilenziali. Noi Tappiamo, che ja comune, e il cor- 
fo ordinario delle cole, hanno con ragione una gran- 
de influenza fopra lo fpirito degli Uomini per cort- 
idurgli a preflare il loro affenfo ad una cola, che 
gli iia proporta a credere Ci). Avendo oflervato gli 
Uomini più favj , che dagli Olj in CpmmecQQ non 
fi è veduto comunicare la Pcitilcnza ,, fi fono. deter- 
minati a crederli non fufcsttibìli, benché fieno ca- 
paci di tramandare un fetore così potente,, quale 
trafpira dall'Olio diilefo fopra le Lane (j), e non 
fece loro mai fpecic un tale efempio sì ovvio, per la 
notabile differenza, che parta tra gli Olj navigati, 
.e gli Olj 1 clic fervono per: conciare. le -Lane . Suppo- 
ne il P. D. CI. che in : Londra , vi lia il . Magi llr art» 
di Sanità, per .dirmi, clic io mi fono grand,emenic 
ingannato , tanto in riguardo ai Magiilrati , quanto agli 
.Scrittori più favj ; ma te rueglio s' inforni», li chi%- 
_rÌEà, phe. in Lojidca nclje ^contingenze d'ima Pelle 
.più;vicina.di quella del Levami-, Cogliono eleggere 
due 
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due Deputati , con la facolià di rifolvere in alcu- 
ni particolari emergenti , lenza, mai crear Magi- 
Arato . --' 

Pao, 6*7. v. 11. / Magifiraù di Sanità - 

TAnto in Marfìglia, che in Genova, rifguardo 
agli Olj provenienti da luoghi ii fetti > fi re- 
golano con l'ifteflb metodo , che ulìamo in Tofa- 
na . Nel Trattato del Governo in Francia di M. 
de fa Mare , li leggono diverfe ordinanze , concer- 
nenti l'ammiflioni degli Olj confidenti come non 
fuicettibili , e iurte limili a quella. „ La Cham- 
i, bre des Vacations , a ordonnè , et ordonne qu* 
„ outre les Marchardifes non fufpecìes du mia vai» 
„ air, cclles compril'es au dir Memoire feront pa- 
„ reillement difpensées de la Quarantatre, Se d« 
„ tout évenr, corame les Beurres , les Olives , 
„ les Huilcs en cruches, et vafes de terre, ou 
„ tortnes , et aurres Futailles (t) . „ Quando vi fa 
k Pelle in Dicppe, fu rinnovato il medefima 
Editto 1»/ . ' 

Pag. 67. v. 27. Neil' I/ole deiCArà} •elago . 

DAi Libri de' Pareri della Sanità, che mano- 
fermi lì confcrvano nella noftra Dogana, fi 
ricava , che fono venuti , e vengono in diverfe an- 
nate battimenti con Patente brutta , o tocca, da Ne- 
gro ponte, Stane hi o , e Zea, che i Geografi chia- 
mano Ifole dell'Arcipelago , e non del Mediterra- 
neo , come oia di dare ad intendere il P. D. CI. tj) 
per 
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per criticarmi.- Comparirono, e fono compatte da 
Malta, da Candia, di Cipro in vatj tempi mol- 
tiflimc r.avi, quando in quelV Ifolc vi è li Pelle, 
la quale in quelle Pani , e mafltme in Cipro , ripul- 
lula frequentemente; In Malta la fofFerfero nel prin- 
cipio del Secolo prelente. Cipro, e C and ia tono 
annoverate d.tM. de la Mattiniere frali' Ifole del Me- 
diterraneo . V. alla V. Isle , ed il Diz. Geograf. In- 
glefe intitolato. A Geograpb. Index ftarupato l'Ari, 
1744, Il Cellario collocò Cipri fra quelle dell'Ar- 
cipelago , altri pongono Candia nel Mate Egeo i 
o fia nell'Arcipelago tu. Quella divediti di fenti- 
ineuti m" indulle ad includere nel Mediterraneo, 
ed Arcipelago quell'Urie , che più dell'altre fon» 
fòggcitc alla Pelle, 

Pag. 68. v. 10. Ammali imputriditi. 

T TN dilettante, di Fiiìca fpe ri mentale , tenne in- 
1_J full tempo fa due Ramarri in poche libbre 
d'Olio comune, e gli elpofe al Sol di luglio per 
dieci giorni : quel? Olio divenne dopo quella intu- 
ibili; così fetente , che ad accollarvi il nafo era ca- 
pace di provocare il vomito . Non vi è da mara- 
vigliarli , fe un Topo morto nell' Olio arriva ad 
alterare quello liquido , che diventi naufeante pe,r 
jl -fila fetore,. ed irritante per qualche grado di 
corruzione , che labbia depravalo . E' cofa nota- 
bile, che l'Olio, ed i Graiu pollano fermentare» 
putrefarli , ed inrancidire per una quantità d' acqua , 
« d'altri fughi, che li trovano melcolati con elfi . 
■Vedali, come ragionano fu quello articolo gli Au- 
tori del primo Tomo dell'Accademia di Chirur- 
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già (■), i quSli configliano coloro, che fono fog*J 
gi-'tii a ir-digéfiiori, "di l'cvvirfi per proprio ufo .di 
quel burro , che li chiama bearrt • fondu , il quale ■ 
fi conferva lunghilfimo tempo, perchè è palìàto i 
per un grado di cozionc fuperiorc a quello dell'ac- 
qua bollente , che- viene a fpogliare le foftanze graf- 
fi del loro aqueo , e de* fughi , clic le rendono 
più fltfcctribili di fermentazione . Egli è per altro 
veri/lìmo , c ii rilcontra per tale, che tutte le par- 
ti di qua Ili voglia animale , tanto le compofte, che 
le naturali , come ancora i corpi loro interi fi fi 
fommergono nell'Olio, e vi ftieno a dovere , vi Te- 
ttano immutabili, ed immuni- dalla diflipazione , 
fermenrazionc , e putrefazione; e l'Olio che gli 
ricuopre , non fi corrompe. Di -quella verità ce ne 
aflìcura il Bocrave , il quale aggiugne , che fittnt hae 
lonfervaXioiKs illibatae- in ninne fere tempus' (O . 

Pag. 68. v. 29. Ji Veicolo degli odori è l'umido. 

„ TFiloibfi , dice M. Mushenbroek^ fono foliti di 
„ I. mettere della differenza fra -quello, che è ftui- 
do , umido , e liquido . Noi umido chiamiamo 
„ quello , che è fini do , e chcoltte a quello eccita in 
„ noi una certa fenfazione d'umidità, come quando 
„ fi tuffa la mano nell'acqua, o nel vino. Quella 
n diftinzioue , non pare , che lia di grande utilità tt}.„ 
Ebbe una limile idea fopra la natura dell'u- 
mido il Dottor G- del Papa , il quale afferma , che 
„ f acqua per di fuori bagnante la cute noftra, deb r 
1, bc necc (la ria mente apportarci una lenfazione,la qua- 
li le è quella, che gli uomini umidìtarc addìmanda- 
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„'- bo -ti>. Nòn'tì efprcffc dirtcrentemente da quelli. 
d«e Scrittori il ; chiarillimo M. Mariorre, quandq. 
fcriiic , che tutto quello che propriamente è mpl- 
le d'acqua li debba chiamate umido ; e in quello 
fenfo'l- aria, molto ripiena dì vapori acqu olì è anni- 
da ; ed- allora; li Mentono in ella .follevati certi odo* 
ri da' dorpv odorali., che nella -liceità . per: l'ordì?, 
natio non li fanno fentire d) . Quando in Fifa pren,-. 
devo lezione di Bot tanica nella Galleria dei Giar,; 
dino de' Semplici i fotto la direzione, del Sig. D. Mi,-. 
chel-Ang. Tilli Uomo memorabile per la.lua dotr, 
wma^ onellà , e. prudenza, teci o nervazione., che i 
quella Mummia Egiziana, --cheli conferva neL Mu? 
feii.i atlte- féiroccate gettava un odore aromatico (aa,- 
viUìitioi jna no.i già quando fpiravanorventi di 'feri 
ra ; 'LCani, per quanto m'allicurano i Cacciatori 
più el'perti, non funrono l'odore della preda, fi è 
■flato; molto tempo fc:.za piovere: lo lcncono bensì 
dopo- le- prime, ipruzzolarc gagliarde , che ,l' ari» k 
■e la terra inumidirono Mii quando è piovu- 
ta dell'acqua in .mohilfiina copia, allora quando 
-ì campi . fono inondati, i. Cani., non arrivano.,-» 
-ientire- col .'loro, odorato , fc fc. pillato. loro; davan- 
ti qualche uccello-, o fiera, perchè le, grand'ao 
-qua allòrbiicono, ed ammortirono, quegli aliti , che 
•nafpirano ., da', i corpi degli animali , che, avrebbo- 
-no infeguiri- colla: lcorta. de' loìm nervi .olfattoriii., 
-iè le piagge. non fodero cadute io tantacahbondan- 
za. Tutto quello li viene, ad intendere più. chiara- I 
mente, quando li vogliano leggere alcune rifleilloni 
.- dell' ammirabile Sig. Reaumeur l'opra l'tìdor.e, chfc 
U«> vi ,:j.«1:ìo'.j -.yfcs-C ', tó-' tffel 
■-.-jì ! . ; 
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edita dilla terra fu Ilici iute inante inumiditi .,, Le 
„ terre , die' egli , quando fono afeiurte , le più ca- 
,j paci ancora dì gettare dell' odore non fanno di 
„ nulla, o quali di nulla. Ma lì bagni leggermente 
„ qualche pezzetto di terra, e non li bagni fennon- 
„ che quanto bifogna per ridurlo in palla fetida , e 
,1 qualche minuto dopo s' apprelli al na ò : quella; 
,, terra particolare farà fenrire allora un odor for- 
„ te , e penetrante . Se in luogo à' umettare fem- 
„ plieemenre la inedelima terra , fi tuffa nell'acqua, 
„ o fe ne fa una palla troppo liquida, non vi da- 
„ rà che un odor molto più debole; e J* odore che 
„ n' efalerà , non avrà mai della forza , che quan- 
i, do la patta divenuta denfa comincia a ficcarli tu „. 
Dai termini ufari in quelli ragionamenti , per de. 
feri ve re quelle oifetvazioni , appari Ice , che i l'ilo- 
ti fi di maggiot difcernimetito s' accordano fra di loro 
nell'idea dell'umidità, avendola conlìderata un ef- 
fetto o dell'acqua, o d'un umore, o d'un vapore 
squeo. 11 Sig. Gio. Clero che diede le regole mot- 
to giufte nell'arte di ben penfare, e di bene fcri- 
vere , voleva , che per togliere V ambiguità t parlan- 
■dofi di Mercurio , e di Metalli liquefatti , fi doverte- 
lo quefb chiamar liquidi, e che la parola umido 
non convenillè loro ; ma umidi folamente li chia- 
martero quei corpi, che hanno mefcólaro interna- 
mente , o eftemamente qualche umore , e quei , 
che ricevono ne' loro pori le particelle degli tt- 
-tnori f«) . Egli pur ii conforma alle dottrine 
accennate fui propofito degli odori , quando in- 
dégna, die diverti corpi gettano dell' odore fin 
tanto, che refta dell'umido ne'mcdelìmi: Se poi 
fi icc- 

^» M™. d t l'Aai. R. i J)0 . g. : Phjt L. t. C mi, j. «. 



fi feccano, non fono punto odorofi, o lo fono motta 
poco . Così veggiamo che moiri Fiori odorofi tè fi 
rifeccano, o non gettano odore, o pure ne getta- 
no un ombra (ij . E 1* infigne Mushenbroek dopo 
aver meiFo in chiaro , che rutto quello , che forma 
gli odóri è un volatile, che efah dalle foglie, dai 
fiori, femi, e frutti odoriferi delle piante; foggiu- 
gne con delle prove , che quefti odori fono fpintf 
lottili, che li attaccano o ramarla mente all'acqua 
dell' iftefle piante (»}. 

' Pag. 68. v. 30. V acqua . - ■ ■ j 

INfegfta li Boerave con altri Maeftri odorila' (j), 
■ che 1' acqua è il veicolo degli odori: fono que- 
lli i tuoi fenfi efprdfi in Italiano . Gli odori lìn- 
golarì delle cofe quando fi Inefcélmo con l'acqua, 
per via della natura dell'acqua vi fi fciolgono, vi 
1i confervano, e vi li perfezionano: In quello vei- 
colo il più idoneo di tutti ,- in hoc • yebkuh omnium 



Ma fenza citare i Boeravi, per conofcere chi; il vei- 
colo degH odori iia 1' acqua , balla prendere qual- 
che elfenza , come di Timo, e di Pergamotta, ec. 

! k mefcolarne trenta, o quaranta gocciole in un iia- 
fco d'acqua, tante fervono per dirgli mólto odore. 
Al contrario per rendere odorofo un fiafco d' Olio, 

'ci vdgliorio alméno fette in otto danari dell' iftef- 
fo Olio eflénziale odòrofilfimo . Il F. D. CI. pro- 
duce due luoghi di Scrittori addotti per favorire 
le me dottrine : uno del Boerave, e l'altro dell-Gf- 





fìraanno? ufi' qtìaii, queitì ;infig[)iv Al?P?ri . fijTecifcono , . 
che J l'i .Olio -.jC'-lai fede degli odori- , jo ^ conyeiv ; 
go, e -dico fola, ehe. il veicolo" degli odori lia' 
l'acqua^, - ':. .. > 

Pag. x$9.'*v. i, NÌm-Qowmt i}alfanùcbe. 1 ' . 

VTEll'ifloria de' SeiiipIici del-Valen'ti^'fra/i fughi 
1.X olcqd coudei.lati s' .annovera Ja Gomma Eie- 
mi, la quale è molto odorala., -ed ha 1' eiheacia , 
e le qualità di quei B.dfami , che fono rifoiventi , 
e coiifolidajìti , 11 Sig. Leniery la chiama Gomma, 
e Rclina. L' Etrmullero inlegnò , come li polla e- 
ftrarre T.Olio dalleGpmme f J. Laonde alcuncGont- 
jne lì pollòno'diiaiiiarc.Olcofc, e Ballàmiche;. 
reilo per quel, che concerne la diltrihuzjione metp» 
dica dai Sughi, delle Relìne , delle Goiiiaie, 'e dei 
Ballami, quella la polliamo apprendere dal Sig. Mon- 
ti (*), e dal Gcofl'roy <3J: il Boerave nellaJL P. 
della fua Ch. M divife in cinque clàiìi le fonWe 
.oleofe cavare. dal)c Piante, c fono gli ,Oty, i B*f- 
fàmi^.k .Gomme, le Reline, e le Gomme, ,Rélipè, 
quelle toilanzc per ellcre oleofe ; s' infiammarlo - 
M..Hombcrg chiama una Gomma , . il Fosforo 
comporto d' orina jimana facile .,ad infiamtuarli , 
come che 1' Acido, e .1* Qlip A" unifcpno : iiiiìe- 

.«■»**>: ,.t t.-..- .li* .Lq--'- '.t JA 

GÌ' Accademici di Francia pcrXiroqu, che ; la 
differenza delle Refine- dalle: Gomme , conlìfteite 
■nel!' eflér qu e ite più .fiilfuree , i e : le' Gomme 
-più acquofe: di modo che le prime fi fondono 
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nello Spìnto di viro, e l'altre nell* acqua: le Gom- 
me ReliOSi; li fondono parte nello Spirito di vino.,, 
e pane nellkacuna. (') . La Canfora, che il P. D., 
CI. ha collocata fra le.Refine, coloro che V han- 
no bene efaniinata pronunziano, che ella è un mi- 
ito oleofo Volatile, 1 che non appartiene alle ciane 
dogi! Olj , nè. delle Ragie, né delle Gomme d). 

yYAIle- ofièrvazioni Anatomiche raccolte dal We-- 
■MlJ phero apprettò del BlaliO, e dalle Mero, de l- 
IbAcc. R. li) li puole ,apprcn.dere, che l'odore del 
Càihwb è, .tramandato do. un liquido .-oieaginofo T .«hg 
fi cava dalie borfe, o vcl'ciche innate fatto del Pube, 
Prejfajve/tca -prodi* liqtur skagiwfuy °&h 
re gravi Qi/forei . , ••; . ; ì t s i: ' 

-.'■(il- ;i WfrGutópi. tv li. Sudori oh-ofi . ,:ii. ( tas-,([ 

VTEH' citeriore della cute i poti più ampi fon»" 
•lumi glratmuoiii, ^i ijuali tramandano corto untu- 
me '^perche fi tenga lammorbidira., e- irilautta v <e 

Serene li '.«metti y e : lì : prefervij la pelle («; e- quflr 
l'Olio, b liquido pingue vien feparato da per fut- 
uro,! nTa^ tìiilinramente :ncl l'otto i capelli dalle 
i glandolo i'ubcutanec W . 11 Boerave dii.igentiiìimo 
fotìcrvatpne «tovò Jiiodo- per mezzo di una femplice 
-compreuione fopfa la' guancia di elicane ,un grano 
■oleofo cutaneo dal follicolo feparante. Vedilo Note 
del-' 

*: Hffi. de r A. R- d« Se. Jn. a Botr. foli. Med. n <n 

.,07- P 4} ' > ,. , 5 V. IW. U. Kp *,i H„j.f t b I. 
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dell* erudirli Alter f«>. Querto medcfimo un- 
tume talvolta lì fepara alla cute in tanta copia , 
che forma un fuciore affatto oleofo, quale già l'of- 
fervò Valentino Moellenbroccio in una fanciulla no- 
rrflrffima poco avanti li maritato. E Simone Shult- 
Zio parimente racconta, che Dorotea Grigeria fan. 
dulia d' anni 17. s' ammalò d' una Pleuritide 
fpurìa nel ió-js- e che quella giovine imbrattava le 
lenzuola, con i fudori oleaginoii fetidi, e di color 
giallo fij . 

Credè il Boeravio , che da un fangue troppo 
fctolto , e dai vali agitati per una gagliarda attri? 
iione fi vérifie a feparare il fudor roflìgno, ed 
Mntuofo ; avendo il Tachenio ofTervaro, che dai 
eavalli , quando avevano cado, lì raccoglieva un fu» 
d'or pingue j falfó', ?■ Colatile ()}. ■ La «tìffoliizione 
del fangue , e V attrizione dei va/I futxede bene 
fpefib nelle malattie acute, e maligne ; ed all'ora 
precipita alla cute t umore acquofo in "maggiore 
abbondanza : le glandule cutanee non feparano un 
femplicc untume oleofo, ma con. in acqua ìne'fcó- 
Jati in maggior quantità mandano loro fuori i liqui- 
di, e gli congiungono col nidore oleaginofo. Quin- 
di ne fegue , che abbondante ila il fudore nella cu- 
te, dove fono capelli, e peli, come nelle afcelle, 
negl' inguini, nella faccia, dove i vafi oleofi fono 
Ipìù frequenti (4) • Nella Pelle non giova ( quefto 
ancora e uno de' fentimenti del Boeravio ) r» un 
fudor leggiero; ma quel fudor perpetuo, che con- 
tinua per lo fpazio à' ote 24. che untuofo ogni 
veleno cfpelle. 




PAG. 
Hip. et. ( >p- 



3 D. Virili, Mtdic. d, S,J„, 
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Pag. 69. v. 13. Quefto OJeoJo coti maligno. 

MOnC Homberg fi) avendo per accidente otte- 
nuto molta quantità di fudore , per mezzo 
d* una perfora, che aveva fudato all'. eccello, do- 

ri certo rimedio prefo male a propolito, ne fece 
analìii , ed oilervò , che da una gran fudata lì può 
raccogliere una libbra di l'udore ; ma da quefta lib- 
bra è difficile I' ottenerne per via di Chimica un 
danaro di liquore oleofo . Quella piccola quanti- 
tà raccolta da una fudata di qualche febricitanta 
di febbre maligna, fc lì vernila a mefcolare , o feio- 
glicre in qualche gran botte d* Olio comune; ognu- 
no ( ed in particolare quelli, che li ricordano quan- 
to grande iia V efficacia dell' Olio per ammortire 
1' attività dei Veleni ) ognuno io dico, che ra- 
gioni fenza dubitate di tutto, fi perfuaderà, che 
fuecedura quella diflòluzione , e mefcolanza , 1* Olio 
della botte rimarrebbe tino, come per V avanci, e 
quel tanto di maligno, che riteneffero quelle goc- 
ciole d* Olio ricavate dal fudore del febbricitante, 
rimarrebbe difperfo, e fnervato della fua forza in 
quelle due , o tremila libbre d' Olio , che contie- 
ne una botte; E per fervinni di una funiJitudme 
molto efprelliva! e convincente , che ritrovo noi 
libro del P. D. CI. dovrebbe fuccedere , che fioco- 
me poche once d' Olio fono capaci di fpegnere 
Un piccolo lutile , ed un carbone accefo ; Cosi 
venti , o trenta gocciole d' uh Olio cftratto dal 
fudore di qualche febb ricitante di febbre psfUIen- 
te , 0 maligna, colate in un vafo , che renelle qual- 
che inigliajo di libbre d'Olio, perderebbono 1' elfi- 



cacia di comunicare, ed accendere nei corpi ani- 
mali la péfliiért'ia^j la quale come -prima del Pi D. 
CI. il i olirò Meff. Giovanni Boccaccio avvisò „s'av- 
,i venia ai !ani,'non altrimenti che faccia il fuoco 
,; mè'Càk Acche o) .i >. r- e:-.; :■ ■ . ... J. / L 
11 P. D, CI.- per darmi addotto con le folite. 
frati piccanti dettategli dalla fvra. animofita, preten- 
de in quello luogo di dare -ad intendere al, luo let- 
tore, che io abbia fuppolto , che in una botte d'Or 
lio navigato, col' fu do re oleofo d'un fcbrici.unte, fi 
doveller» ancora: feiogHere tutti. gì' effluvi niorbofi, 
i quali efalano in quel tempo , che 1' ammalatq 
Inda e trafpìra. Quella fu ppolìziane non i'. ho maj 
fatta, e perche non la feri, dopo avere (travolti. a 
fuo piacere ■ i Tenlì di quelli periodi , nii- fi-, leya 
contro dicendo jh,. che ho peritato, che gli t-filnvj 
raorbotì efidati dal corpo d'un tolo fqbrjcirante., fi 
póteffeto ■mefcolarc nell* Olio d' u;na ;gran bo.trc; , 
il P. O.'CLJ crede fubito diifapere, e penetrare i 
pcniieri degli altri, i quali penfano dive rfam ente da 
lui , che conlidera ]' Olio d' uli va . un vegetabile , 
come i Corot i fi); Crede, che io abbia rapporto 
l'Olio del Cadore l' irte (fa coti, che gli ct'fluvj. della 
perfpi razione, di quel febricìtante , che fi fgrava del 
fuo male per mezzo dei l'udori oleolì . Nelle let- 
tere del Catone moderno fi i legge., quella verità : 
„ Che non vi è cola , che più provochi gì' Uo- 
„ mini, che il fentir parlare magi tirai mente , ed in 
„ aria dogmatica taluni di cofe , o che etli non in- 
'„ tendono , o che 1' intere/Te gli porta ad intende- 
>, re a rovefeio „. : Dopo aver Egli penetrato 'quello 
■Cento a fuo modo, con altri ancora, che non vò- 
, . .. ; il , ■„ \p*\ 

i Bocc. Utfnli , da)!, Pcfl, . I„ » R ifp ,||, p „ „_ 

* '«» j v. k. I p,. 



Slio accennare, perchè ! lettor! non prevenuti fu> 
ito gli diftinguono, mi vien fuori con le botti 
del Gap. Gulìver, per moftratfi erudito nei Ro- 
manzi latititi , per divertir «hi legge con facezie , 
che tutte fan lega «in quei fallì fuppoftì , con i 
quali và refèndo la lue lunghe confutazioni, alfine 
(edurre quei pochi, che fieno per leggerle. Io non 
voglio prendermi quelli gufti, che tanto' condan- 
nano i veri Filofofi: Potrei far comparite ancor 

10 Diogene, il Gelli , e Swift con lo Joro botti, 
per eccitare il rifo in alcuni .[ciocchi , e la collera 
a lui; ma un Orazio tutto burbera allor mi di- 
rebbe: Cur non ponderibus, modulifque fttìs ratio 
ittìtur ? Non contento degli fcherzi inferiti in que- 
llo Artìcolo , volendo rendergli più famofi, al Num. 
XXIV. propone un calcolo per dimolìrare, che in 
confegueiua della mia Ipoteli, il fudore oleofo d'un 
felicitante di febbre maligna meCcolato in una bot- 
te piena d' Olio debba neceflàrìamente infettare ; 
e perciò riduce alla Pag. 306. 1* Oleofo del fu- 
dore immalignito a fettantadue oncìe . A quello 
calcolo lì rifponde con dire , che tal confeguenza 
non può fumftere , perchè le fue premeffe fono fai. 
fe- lo nego, che l' Omento folo, o la Rete del 
corpo umano peli per 1* ordinario libbre fei, per 

11 gratto che contiene, come Egli afferiTcc. 11 co- 
mune fendmento degli Anatomici più confpicui fi 
è, die per 1" ordinario non- arrivi a pefare più di 
mezza libbra- Se fi prende in mano .r Eiltcro, fi 
troverà al Num. ao8. della fua Anatomia , che 
fonditi iti bandite adulto nec pìngui, ne c macilento, 
tìràttr felìbram. Giacomo Keil Anatomico , e Mar- 
tematico , dice ancor elfo , che V Omento non ec- 
cede la metà d'una libbra, ed è feguitato da Già' 



corno Drafcc, e da "altri; che' tutti Convengono in 
quefta limitazione di pefo t») . Nella Note del- 
l' Alle r alle Inftiruzioni del Boeravio Num. 33J- 
iì trova avvertito, che ' 'foniti» Omenti ordìnarium 
Selibra.eft,vkit ìmài trajfitie. -Q^efto è quèll- AuJ 
tore mcdelìmo quala il -P. D. CI. lì ferve 

dopo, averlo citato; W, per 'fidare, die col fudore 
efalano. dui corpo del fubricitante fcirantaduc once 
■d' Olio. Sì fcorge inanifefhmc-iìte , che ta parola 
Sblibjìa, che Tempre lignine* mezza, libbra, l'ha 
inteia per libbre fei . 11 V. D. CI- m' infegna 
alla. pag. 411. che y, il fentcnziare in aria deciuva 
„ l'opra materie difficili, ed ofcure, non è cofa mai 
„ degna dì. lode , ne tale la giudicherebbe Cicero- 
„ ne, il quale anzi fui principio del libro primo 
„ de Nat.Deor. dice: Qiùd ejl temer'ttate f»rtiiis t 
attt quid tam tetnerarium , taniqtte indignimi Sa- 
fientis_ gravitate, atque coiifiantia, quam aiit fal- 
fnm fetiùre, aut quoti non j'atis explorate ferce* 
ptum fa, cfgvilum ; non voglio dir di più . 

Ma cfatniniamo il rimanente di quella tua op- 
pofizione, giacche quel Savio nel libro illciro della 
Natura degli Dei m' avvila, che benevolo! obitir- 
gatores placare , ìnvìdos- vìtuperatores confutare 
poffutntu. „ Egli fuppone o crede di poter fup- 
„ porre col fuo calcolo fenza. mio aggravio ,. che la 
„ metà del grailo dell'Infermo fi fciolga in maligna 
„ tralpìrazione „ Ma verun Medico ollervatore, che 
ragioni fopra le proprie , ed altrui oficrv azioni, po- 
trà accordare tali luppolo" , poiché parte di que- 
llo graffo, ed oleofo , che s* attenua, e li diflìpa 
nel- 

I Ad e f ,1, Hunr. B«Jy St& Sk. Dtnionltr. 
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nelle febnri, ed altre malattieoacuteye maligne, efee 
dal corpo dell' Infermo per le vie dell' Orine, e 
parte per le vie degli Inteftini con gli elcremenri , 
ed una quantità fi puole feiogliere con i fudori , 
che è la minima parre, poiché non fono quelli per 
1' ordinario le feparazioni le più copiofe, che dai 
Medici fi oilèrvino comunemenre nei corfo delle 
Febbri maligne . L' Orine dcgl* Infermi s' oflervano 
oleofe nell' acute affezioni, e tali Ippncrate mede- 
fimo le avvertì, come apparite dall' Af.trigelimo 
quinto della fettima Sez. e dall' lltaria del Figliuo- 
lo di Parlo, che fi ammalò di lebbre ardente, e 
morì dopo centoventi giorni di male . Quello In- 
fermo gettò 1' orine oleofe nel fello, e nell' otta- 
vo comparvero non folo. le orine, ma le fecce an- 
cora mclcolare con della pinguedine (■>, 

Quefte'tali evacuazioni procedono da veemen- 
te circolazione , c dall' ardore delle febbri , che 
fciolgono , come pensò Galeno, per mezzo d'una 
colliquazione la pinguedine , la quale fciolra viene tra- 
fportata col fangue fino all' imboccature dei vali » 
che feparanó l'orine, per dove fc n' efee, e ne- 
gl* Ir.teftìiii tracola dalla membrana pinguedinoia t») . 
Quella porzione poi di pinguedine, che abbandona 
1' Omento in quelle violente dillòluzioni , fi trasfon- 
de nel fegaro , e per ì condotti biliferi mcfcolata 
con la bile fccnde ancor erta negl' Inteftini , ' dove 
appena vi fi tr.itricnc, poiché le Diarree biliofe , 
che fuccedono t'requentiflime nelle Febbri acute , 
ed ardenti, c che trattengono, ed impedifeono i 



Eudori, le rrafpomno fuori con gli. eferemen- 

ti ('). 

Da quelli, difeorfi appirifce ben chiaro , che 

r andò ancor fi voMe fupporre l'Omento del pe- 
di fei libbre, non feguirebbe, che dovettero tra- 
fpirare, o Cepparli ferranradue once di! maligno 
oleofo dalla cure- di un folo febbricitante , come 
(appone il P. D. CI. di ti quale determina, che 
la metà dell' oleofo trafpiri nel corfo del male dal 
corpo dell'Infermo di Febbre maligna, fenza peniate 
alle, diffipazioni , che li fanno, allora con le orine, 
e con. gli eferementi , e fenza poi riflettere alla, gran 
divediti, che palla fra il l'udore, e la trafpirazione 
infenlìbile , fupponcndo Egli egualmente oleofa la. 
trafpirazione, e il fudorc 

Pag. <Jo. v. 18- Lì [piriti adàijfìmi . 

A . Rgenti vìvi fublimat't dracbma una Utbalis eftr 
XI. eadem.'tn 1.1J. aqttte lìb.. diluta ,imioxÌa affumì- 
tttr stque: omnia vsnetia enervai <». 

Pag.. 70. v. ;. le Fregagioni.. 

N Elle Febbri, acute, e: maligne,. che mi fono ve- 
nute alle mani , non fono mai (rato, folito , co- 
me tant 1 altri, d'ordinare Ie.freghe-con,01io contro- 
veleni; avendole lem p re fu p porte o inutili, o noci- 
ve,, per la ragione in quello paragrafo avvertita, 
ed è , perchà fraftornano ,. o difturbano o tratten- 
gono la maligna trafpirazione , e perchè facendoli 
con liquido (limolante v come è l' Olio del Matrio- 



l V :„ B ™ h - I-t- »J nuin. jjt r Hitler li Nani. ma. Litlìu 



K, la cute maggiormente s' incalorite . Incalorita la 
cute fi provoca l'Infiammazione, e la Gangrena, 



chiaìi, o l'altte effiWelcenze febbrili di quello ge-. 
nere ; le quali procedono da mancante circolazio- 
ne ne' vafi minimi cutanei , cagionata dagli umori 
più denfi dell'Infermo,, e dall'impero maggiore del 
fangue,. il quale incalorito s-'infinua nelle arterie di 
più angufta diametro, e nelle cutanee più fùperfl- 
ciali , come Cucce de nelle Relìpole , ( le quali Boera- 
vio regolava , come gli efantemi deile febbri) ove 
nuocono tutte l'applicazioni untuoté di . Il Rive- 
rio è flato uno de' Pratici rinomati , che fi è preval- 
go dell' Olio caldo di Scorpioni per untare nelle 
Febbri maligne* e pelUfenti l'afcelle, gl'inguini, i 
polii delle tempie, e delle mani, per promovere 
verfo la pelle l' efpuliìone del veleno , e della ma- 
lignità nafeofa negli umori di quelli Infermi (») : ma 
non veggo da' fuoi SucceKòri. molro approvata, tale 
ordinazione , anzi fo , che altri Scrittori, hanno- pen- 
fato diverfamenre , come furono il Silvio ( j> , e l' Ett- 
mull'ero w . Il P. D. CI. dopo avermi appettato 
con la fua folita ditcrcta (inceriti dì, che accredi- 
to negli ammalaci di Febbri maligne l'unzioni , giu- 
flo quando con frali, e ragioni chiariflìme mode- 
ftamente le ditàpprovo , c quando ancora può fàpec 
da coloro , che mi veggono medicare , che mai foglio 
ordinarle : propone per rimedio' poco meno , che 
infallibile, e fovtano, un Bagno d'Olio per refri- 
gerio a quei febbricitami che ardono per il fuo- 
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co della Febbre , afiòmigliando il corpo d' un In- 
fermo di r ebbre ardente al lucignolo della lucerna 
accefa , che immerfo nell'Olio il fuo lume s' efiin- 
gue (•) . lo per altro remerei , che un Bagno d' O- 
Lo doveilè Tempre accendere un maggiore incalori- 
mento nel corpo del Febbricitante, perchè doven- 
do quello liquido panare per i pori dell'Epidermi- 
de inaridita, e coiti pari tanto pel calore fcbrilc, 
quanto per la denfità degli umori, che infiamma- 
ti iì trattengono ne' vali .minimi della cute : quefta 
di quell'Olio lentamente introdottoli ne ano rbi reb- 
bi: una piccola quantità , incapace per tanro d'ope- 
rare come refrigerante-, ma più tofto s'aumentereb- 
be 1' ardor febbrile , c vedremmo l' Infermo ri- 
dotto in uno flato più pcricolofo, obbligato a fof- 
frire le fmanic , e gli accidenti , ai quali lòno fogget- 
ti in quelle febbri i corpi de' più graffi , i quali , 
come rcrcamcnrc avverti il Sig. Aller t'offrono Feb- 
bri pericololiflime. L'Olio della pinguedine gli 
s'accende, irrita i loro folidi in modo, che i ma- 
li peggiori che pollano giammai, fuccedere a tali 
Febbricitai. ti , non d'altronde procedono, che da 
quell'Olio: cofa di già conofeiuta ancor da 1 po- 
etate . Obejiinter omnes homtnes facilitine interetuit, 
ncque aiii febret periculojiores paiiuntur . Solvuti- 
tur enhn in bis corporibtts ea alea, ((ime Jliignave- 
rain , £y calore tnajori ,motu , fotuque ftijd amare- 
Jcrius , jolida irritimi , ncque ottunde fejora malti 
eritnitur quam ab Oleo bitjttfwodi, qttod .i]>Je olita 
Hippocrates vidil <>)■ 

Dalle animavverlìoni del Fociìo ad alcuni luo- 
ghi d'ipocrate , li vici.c a penetrare, che quello in- 
ligne Maeflro aveva niolro ben coriofeiuro , the la 
.:. ,. ., .'i - ■ ..' mol- 

sR.AtAf.-tt1. . i Hill. ii I n Q. Botr. ». 7 6j.. 



molta pinguedine nei naturaii'caldi preftilfimo s'ac- 
cende. V. l'Econ. alla parola n™, e ne! Commen- 
tari al Lib. 11. degli Epid. p. 1008. alla N. « 
fiwi. Con quella parola avverte il Comenratorc, 
che Ipocrate vuol intendere PtUjfà rtpaifu i «raffi 
air ecceffo. 11 lòio efempio di quel riguardevole 
Perfònaggio ( che fi vidde morire in Livorno la 
notte del. 17- di Fébbrajo del 1742- ab me. ) quan- 
do ^altrine mancafiero , potrebbe confermare que- 
lla verirà , che Ipocrate leppe imegiiarci. Quelli» 
che Io. conobbero , li ricordano, eh' era aliai vigo- 
rofo, e fanguigno , ma pingue a difmifura. S'am- 
malò d'una tebbre acutiffima, della quale vcrio il 
fefio Ce ne morì.comeio aveva ne' primi giorni del 
.male di già prehigito . fu notabile in quella leb- 
bre l' infiammazione de' vifecri del medio, e bado 
ventre formatali dopo il primo giorno della malat- 
tia. Apertoli il Cadavere, comparvero internamen- 
te qua», da per tutto R. azzar u re , e Gang rene, ma 
più particolarmente ne' Polmoni , nel Fegaro , e nei 
grofli lnteftini , come avanti la dilezione aveva con 
lomma fagacità avvertito l'Ecce 11 entiilimo Sig. Dot- 
tor Anton Domenico Gotti Piofeflore ingegnofo , 
ed eloquente, Medico peritiflimo, ed Anatomico 
molto commendabile , che fu eletto nel numero 
de' foprachiamati alla cura . Se un Infermo di feb- 
bre ardente , o pure infiammatoria,, come fu quella , 
mi moti vaile di volerli rullare in un Bagno d'Olio 
per eftinguere il calor febrilé, lo crederei proffimo 
ad un delirio, o pure mi farebbe dubitare, che 
vaneggiafle con eftro poetico, molto limile a quello 
de! noflro ammirabil Poeta, il quale per efprimerc 
l' ardore eccelli vo , che fofferfe in villane, quando 
volle gettarli dentro ali' alvo delle fiamme del Puf- 
fi*: 



gatorio per falire alle Stelle, e riveder Beatrice ( 
non ebbe ripugnanza a dire: 

Come fui dentro nel cogliente vetro 
Gettato mi farei fer rinfrejcarmi (i). 

Devoro nuocer' ancora i Bagni d'Olio nelle malat- 
tie accennate; perchè fecondo il giudo avvertimen- 
to del nofiro perfpicaciflimo Dottor Lorenzo Belli- 
ni , defatigano il corpo, e le membra, che Io rilaf- 
fano, e lo rifcaldano (») . Nelle Febbri acute, ar* 
denti , e maligne i frequemifiiml fintomi fono la de- 
bolezza eftrenia , e l'ecceffivo calore. 

Pag. 70. v. 10. La maligna trajpir -azione. 

S Coperte i[ Pareo incautamente unAppeftato, per 
ollcrvargli due Carbonchi, ed un Tumore ; al- 
zate le lenzuola efidò dalle carni, e dai tumori di 
quell 1 inietto Corpo un alito sì venefico, e sì fe- 
tente , che cadde fubito in terra tramortito per un 
precipitofo deliquio, che lo forprefe con turbargli 
l'immaginazione; poiché fi conobbe fubito vertigi- 
nofo. Guarì con itranutire , c gettare dal nafo con 
gli (tramiti gran copia di fanguc (jj. 

Pag. 70. v. 27.' Corruzioni cadaveriche. 

U No (tato di corruzione nell'Aria, vuole il Sig. 
Mcad, che (ia neceflàrio per dare agli Atomi 
cor.ragiofi una piena forza. Quelli, fecondo le più 
chiare teltimonianzc di Scrittori d'ogni genere, e 
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le più ragionevoli congetture , fi follevano il pià 
delle volte per aria da' cadaveri infepolu di ani- 
mali di qualunque fpecie . 

Neil' Etiopia quei prodigiofi fciami di Locu- 
fle , che nei tempo mcdefimo cagionano la careiu'a 
con divorare i frutti della terra, le non iegue, che 
fieno trafportati , e gettati in mare di' venti , che 
ne purghino il Paei'e ; s' oflcrva quando muojono 
fili terreno , ed i input ri diicono , che danna adito 
ad un nuovo infortunio , fuicitaruto la Peftilenza ; 
la putrefazione dell' aria, emendo aumentata dall' ec- 
cefsiva intemperie del Clima (u. Narrali da Giu- 
lio OMequente , celebre Scrittore , che nell* anno 
591. furono dal Mare portati , e gettati al lido d'J- 
talia così alti fagotti , e grappi di Locufte morra 
procedenti dall'Africa, che per l'infezione della lo- 
ro putredine comunicata all'aria, nacque una Pe- 
iìe, in cui morirono ottantamila Uomini tu. Of- 
ferva con gmdiziotifsi ma rifiefcione il Sig, Alead, 
che gli Egiziani de' primi tempi furono portuali , 
che la putrefazione de' morti Ammali contribuifTe 
a proinovcrc la Peftiknza , perciò adoravano 1' uccel- 
lo lbide per il benefizio , che loro taceva, con divo- 
rare un gran numero di Cernenti , che elfi riguar- 
davano, come molto dannoli , perchè morti faceva- 
no tanto di male, quando imputridivano, quanto 
col loro mordere, mentre erano vìvi in. Gli aliti 
ancora, che fpirano da' morti , e corrotti Quadru- 
pedi , pur refacendo fi all'aria aperta, p-oducono nel- 
l'Atmosfera una intemperie petti lcnriale . Vico no- 
tato dagli Autori dell Accademia Chirurgica, che 
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M. FittonCi), Profeflbre ili Rocheforr, eflendo in un 
viaggio di mare obbligato a fcend;re col redo del- 
l'Equipaggio in un 1 fola- ripiena di Bovi fai vari- 
chi in sì gran quantità , che biiòjj.iò ucciderne un 
buon numero per poter vi ti trattenere , dovettero 
ben pretto abbandonar quei! 1 lfo!a, : perchè la Pelle 
dopo aver elfi nell'aria Sentito il fetore de' putridi 
vapori, lì feoperfe con funefte infezioni. Vcggali il 
Lindellolp (») , che rammenta quella Pelle, la qua- 
le, produilcro in t rancia molti Bovi , che vi periro- 
no, in .. Quello , che fuccedo nell'aria per la. putre- 
fazione di quella, forte di Cadaveri, è fucceduro 
ancora, nel putrefarli i Pefci d'immenfa mole .. 11 
Cadavero d' una Balena nel decimoquinro Secolo 
infettò colla fua. perlifera corruzione tutta la. To- 
fcana. L' ifteflò quali appunto avvenne nel \ 6^6.. nel- 
le vicinanze di Gothenburg (4)- Quanto poi: facil- 
mente nafeano in una Città, o. Campagna abitata 
le Pellilenze fenza riguardo alla natura de' Climi 
per la corruzione d'una quantità di Cadaveri ìnfe- 
polti, lo diruoffrano le varie, e fincere relazioni d'af- 
fedj , e d' aftalri feguiti negli antichi , e moderni 
tempi . Vedi quello, die fcriffe fu quefto Artico- 
lo il. Lindeil. de Yen-, C. 5 - T. 45- U R°nf P- \- 
C. 1.. dove parla, della prima. Pelle, che li fappia, 
entrata in Firenze, ai tempi di C aft.ru ceio. Sì leg- 
ghino le Prelezioni 1 Marcie dì Fabio Paolino ibpra 
la. Pelle- deferirla da Tucidide la . 




PAG. 71. 

V. tiddtd. de V«a. C t. T. 



L. ». p.17. Mnd. dtVta. Bi- 



li igi li zcd &/ Co og le 



Pag. 71, v. 1. V emanazioni nelle Peftìlenze. 



QUando vi fu la Pelle in Oftenda, fu avvertita 
dall' Elmonzio, cheilFracidume pelate ro puz- 
zava allora d' un lito dì fuola abbruciate, ficchi: da 
quello fetore (i conofceva, che l'Infermo che.fi vi-- 
filava , era appellato (1). E nella Città di Nìmeg* 
fuecelTe , che alio Speziale del Diemcrbroek venne 
fatto di dare con una .gamba in ceno paglione , fo- 
pra del quale era giaciuto il Giovine della Spezie* 
ria , che alcuni meli avanti era guarito, dì Pefte ; 
Concepè per tanto, che gli aliti peftilertti rimali 
occultati per tanto tempo in quel monte di paglia, 
e melfi. in moto da cofhji quando, .lo .calpeftò, eb- 
bero l'attività di produrgli fubito nella gamba un 
dolor pungente , (icchè ne rimafe fvefcicttta, e dopo 
vi lì tornio unCarboncelloPeftilenziale. llcafoè ve- 
ramente maravigliofo , ed ;avrebbe dell'incredibile, 
fe non fofìe raccontato da un Autorecosì pregevo- 
le , eda cui Roberto Boile ha preilata tuttala fede (1 ) . 

Pag. 71. v. 9. A gutfa degli effluvi odorofi. 

„ "NVTOn vi è cofa per verità , che pofla darci una 
„ IN sì giufta.idea dell'infezione, e più chiaramen- 
„ te rapprefentare le fuft proprietà, quanto i corpi 
„ odorali . Di queiU alcuni lamio ravvivare gli fpi- 
,, riti animali, altri poi gli deprimono, e gli abbat- 
„ tono. Noi pertanto polliamo concepire , che rur- 
„ to quello, che le particelle attive tramandate da 
M limili follarne lbglionofare, in una tal quale manie- 
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„ ra vien fatto dai corpi pcfiiferi : iìcchè il Conta- 
„ gio altro non è, che l'effetto d' una volatile of- 
„ f enfi va materia introdottali nel corpo per mezzo 
del noftro odorato iM, T Della propagazione dagli-, 
odori Giovanni Keil ne parla in tal guifa : Cttin 
odores, Jìcut. omnCs quaUttitcs , qm a centro J'ecttii- 
dum retlas lincas propagantur, decrefca.it hi dupli- 
cata ratione diftantÌM auSs ab eodem centro, erit- 
namertts particularum edurem. producentium, in 
dato jpatio iticlu/antm , v. g. in digiti cubici qua- 
drante ad difimtiam tuùtts pedis quadrupla! nume- 
ri particularum^ qua in Jpatiu aquali ad diftantiarm 
duorum a centro pedani locahtur ' 

Pag.' 71. w 20. Sarebbe defider àbile . 

QUando.fi rifaceffero delle Esperienze limili * 
quelle publicate da M. Dcidier, e riufeiffe 
d'enervare, che la Bile infetta- di Pelle, o il San- 
gue medelimo d' un- appellato, non infettalle i fa- 
lli Animali, quando fi tulle metcolato con. Olio al- 
la proporzione del doppio, o del triplo, come fe- 
gue nel veleno della Vipera, fi potrebbe dimoftta- 
tivamentc determinare, che 1' Olio aiTorbifce il ve- 
leno perlifero , e che. ammortifee:- la- tua- attività . Si 
potrebbero tentare nell- iftcfla maniera lìmiti fperi- 
menri nei fanciulli colle marce-, e cogl' umori- dei 
Vajolanii, fe non ki Tolta na ,. almeno in kighilrerra, 
dove tuttavia con marce beo mature s' insellano i 
Vajuoli.. Si dichiarerebbe L' Olio, per contrario al 
Contagio del Vajuolo ,- fe quello male pelli- 
lente non lì venule a propagare , quando le marco 
• : ' me- 
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nicfcolare fuffero con doppia quantità d' Olio, ed 
infufc nelle vene d' un corpo l'ano di già- difpofto 
a riceverne 1' iniezione; e lì porrebbe itabilire per 
vera quella dichiarazione, non ottante ancorali ve- 
dette nell' jnnefto comunicarli il Contagio de' Vago- 
lanti , quando le loro marce eccedettero in quanti- 
tà quella porzione d' Olio ad elle unito , . e con 
ette confuto . Quei fcelerati , che per faziare 1' in- 
gorda loro rapacità propagavano le purulenze per 
mezzo d' unguenti, ed iniettarono in divedi Con- 
tagi delle Famiglie, uiàrono probabilmente quell'ar- 
te dì meJiolare con le marce, e cogl* umori peftiferi 
una piccola quantità di liquido oleolb, tanto che 
baftaliè per renderle più fluide, eper impedire, che 
il prolciugamento non diilìpallè gli effluvj conta- 
gioli. DionCaffio nella Vita di Conunodo, fa men- 
zione d' una Pelle propagata con aghi avvelenati 
da alcuni malvagi con unzioni venefiche : fchitia fu*(àt 
itl^nfiin Turi tyufpóxiM tyxt'TK' E raccontano , che 
nella Pelle di Calale del ifjrt. funcro giudiziari 
molti,! quali in numero di quaranta avevano con- 
giurato di moltiplicare le mortalità con unguenti, 
e polveri peiriknziali • Ercole dì Sallbnia , ed il 
Falloppio allettano 1' iftelfo della Pelle dei loro 
tempi. Riferifce il Bucio- «) nel fuo libro della 
Pcfte al Cap. IV. che in molte Pcftilenzc palftte, 
ed io quella che ar fuoi tempi fpopolava al- 
cuni luoghi della Regione detta da lui Cannavefe, 
per depoiiziotii giudiciali, e confeflìoni di feiaura- 
ti , che furon condannati a morte, efler noto aver 
Eglino , ove volevano che s' appiccalle la Conragio- 
ne- orrennto l'intento ungendo gli ufei, ed i care- 
sacci delle Porte con quella velenoia materia , che 
fi 
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fi fuol purgare dai Buboni , e dalle Inguinaglic pe-~ 
itilenti. Il Rcies parla ancor elio d'una Pelle pro- 
pagata da unguenti, e polveri velcnofe (U. Soglio- 
no i malvagi nelle pubbliche avvertirà prender 
maggiore coraggio per offendere gli innocenti . 

Pag. 73. v. i. Un Sovrano. 

Qualunque reo, che fofiè. fentenziato a morte , 
più rollo che di morire efporrebbe volen- 
tieri il fuo corpo ad alcune efpsrienze , che anco' 
ben regolate potrebbono ellcr fempre pcricolofe 
molto , ila non certamente mortali . Fu condan- 
nato in Francia, vivente il Pareo, un Cuoco per la- 
droneggio al patibolo . 11 Re fece intendere a 
coltui, che P averebbe liberato dalla forca, fc avef- 
fe prefo per bocca un veleno potcntiflimo , perchè 
lì fperimcntalle un Antidoto, che lì i'pacciava per 
infallibile. 11 Condannato accettò molto volentièri 
il partito. Il veleno fu cosi gagliardo, e l'antido- 
to così debole, che in meno di lette ore, dopo aver 
forfe-te atrocità me angofde, (miniando terminò la fua 
vita. Fu aperto il Cadavero, e fu veduto il fondo 
del ventricolo gangrenato , ed efulcerato . 11 pareo 
procurò di foccorrerlo con ott' once d' olio, ma il 
rimedio fu niello in opera troppo tardi. Quando 
in Inghilterra lì ragionava d' inneità re i Vaiuolì, la 
Corte per aflìcurarti dell' elìto di quello tentativo, 
concclìc al Sig. Maitland fei malfattori tutti adulti, 
e di ietto differente . La prova fi fece, con tutto che 
l'abito di corpo, e l'erà loro faceffe molto temere, 
e riulcl felicemente . Io per me credo , che ogni 
Governo dovrebbe permettere , e procurare , che li 
fpe- 
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Sperimentane prima ncgl' animali, e poi ne' con- 
dannati, fe alcuni Veleni, fe il Sangue, e gli ti- 
mori dcgl' appetì ari, congiunti acerti, c novi rime- 
di cagionaflero , a nò i faliti. accidenti pericololì , 
o mortali. 

Pac. 73. v. ij. Un Melò. 

QUefto Filofofo dottiiumo, ed ingegnalo,, fi fe- 
ce calare neli" Oceano coli' aicto d'una gran 
campana, di metallo, dentro alla quale v'era entra- 
to colla perfona per aver luogo da rcfpirare con 
"qualche libertà ancor nei fondi del Mare . All' a- 
pice.o cftremirà di quefta campana, che Urihatoria 
fu churnata, aveva collocata una bcllalentc pernon 
trovarli all' oCcuro , aveva penlàto ancora- al modo di 
riutre.care, e mutar quell' aria , che lì rendevi inet- 
ta per la refpirazione . Quando fu fott' acqua al- 
cune braccia, e che era t'orzato a refpirare un'aria 
più dcnfà,che la naturale, oiìervu che refpirava più., 
lentamente, che per U. {olito quelli, che fi calano 
in quefta. macchina, quando hanno tutta la gran- 
ri' acqua fopra, li iamenrano per qualche tempo d' un 
dolore nell'orecchio, il quale fi penfa, che proce- 
da da una ilraordinaria preflione dell' aria conden- 
sata ibpra la membrana del Timpano. IlSig. Clare 
deferive efattamente, e con chiarezza tutto l'appa- 
rato, e gli ordigni di quefta macchina, die vengo- 
no anco rapprclbntati con figure mtidifiimc Ui . 
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Pa<3. 73- V. 14. Ne* ttmfeftofi finii 
dell' Oceano. 

E Vero che una gran parte delle tempefte non 
arrivano a difturbare i fondi del mare. L' o r - 
fervaziori del Boile, e del Sig. Vallisnieri ( che 
per elicr venuto a Livorno, ne rimafe più che per- 
italo ) confermano quella opinione <•) . Ma fi of- 
fervano ancora alcune temperie furiofinìme, le qua- 
li li deve affermare, che dai fondi del Mare deri- 
vino; e quelle fono gli Uracani. M. Claré nel fuo 
Trattato del Mòto de' Fluidi, ragionando dell'origi- 
ne dei Terremoti, dimoftra, che<]ueuì fuccedono pet 
le caufe medelìme, che producono gli Uracani . 
Per non mi confondere , riporterò in Italiano le fu e 
parole ■■ „ Siccome i Terremoti lì ferirono colà 
(intende nella Giimaica, nelle Anrillc, Bcrmude ce.) 
„ ncll* ideilo tempo, e V inondazioni accadono al- 
„ lora, egli è più che probabile , che una gran quan- 
„ tità di marerie fulfur.ee, e nirrofe atre 2 tare del- 
„ le cfplofioni, eifendo (allevare, e condotte per 
„ una eerta difpolìzionc alla fermentazione, vengano 
„ a fvenrarc per la materia fermentativa, come fof- 
„ fero tante mine, che fai uno iucceliiva mente in 
„ alcune parti dell' Oceano, onde le devaltazioni , 
„ che fono date deferirre ne poflbno eller ivi pro- 
li dotre. Quedi Uracani una volta, o 1' altra pre- 
„ fenra.no ai. Geografi qualche nuova Ifola, ed. ora 
„ ne fprofondano qualcheduna delie vecchie, o ne 
„ levano parre. Il che dimodra ad evidenza, che 
„ la caufa di quelli tanto draordinarj feo licerti pro- 
„ cede iramediatamente dalle vifeerc della Terra, 
„ co- 
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d come per vero dire fi può fupporre per nna pa- 
rità di ragione, che fegua in tutti i venti tempe- 
ftofi (■) . 

I Marinari Olandefi danno al Mar della Cina , 
0 del Giappone il nome di Mare mortale , a caufa 
del gran numero de' venti tempeftofi , che efeono 
in un fubito dall'acqua. Si vede quello Mare tut- 
to bollire per il gonfiamento dei venti, e gettare 
una gran quantità di vapori futfurei ec (•) 

Pag. 7j. v. i-y. Un Maufcrtays- 

LA Relazione de' difaftri pcricoIofhTimì (offerti di 
M- Maupertuys, e fuoi compagni nei viaggi 
della Lappoi.ia , per accertarli le la Terra fia alh?i- 
gée, ou applaùe , li trova ■defcritra nel lihro intito- 
lato : La Figure de la Terre ec. <» Eccone un.iag- 
gio: „ Noi partimmo il dì 21. Dicembre a undi- 
„ ci ore delia mattina di Cala -del Curato di 
,, Ofwcr-Tornea , dove s' alloggiò durante quefto 
„ lavoro , e ci accollammo al nume di dove s' ave- 
„ va da cominciare la milura, con un tal numero 
„ d'attiragli, ed un si grande equipaggio, che i 
„ Lapponi fcefero dalle loro montagne invitati dal- 
„ lo Ipcrracolo. Io non dirò i.iente delle, fatiche, 
„ nè de' pericoli dì quella operazione , badi l' im- 
„ magnarli, che iì dovea marciar fra li neve alta 
„ dae piedi j carichi di pertiche pefanii, che bifo- 
„ gnava conti no vametue cacciar nella neve , e poi 
„ tirarle fuora con un freddo a ridollb cosi grande, 
„:ehe la lingua, e le labbra (i gelavano in un fa* 
.' . E m bi- 
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„ biro apprcffate alla tazza , quando fi voleva fee- 
n ver dell' acqua vite, eh' era il falò liquore, clic 
„ li porcile mantener liquido per bcvcrlo, e le 
„ labbra noti lì potevano toccare , che- grondanrì dal 
„ fanguc, con un freddo die agghiacciava le «ti cw 
„ d' alcuni di noi, e ci minacciava ad ogni inotnen- 
„ to d'accidenti molto più grandi. NjI mentre T 
„ che. 1' ellreinità de' noilri corpi erano ■ agghiac<.ia- 
„ te, la faticaci facevi fudarc, l'acqua vi re non po- 
„ teva ballare per toglierci la fere; bifognava fcava- 
„ re nel ghiacciò di' pozzi profondi, ctt l'ubico iv 
„ «ferravano , e da' quali l'acqua appena perveni- 
„ va liquida alla, bocca; e bilògnava efporli al pe- 
„ ricolofo contrarlo ,. che poteva produrre- ne' noilri 
„ carpi rifcaJdati. quciì' acqua, agghiacciata- 
li P. D.CI.. U) obiettando atferifee ■„ che con- 
„ tra. il freddo non marcano, ripa-'i, & quelli non 
„ mancavano al Maupartuy, perche rùrovjvafi in 
„ un Paefe tutto coperto di una. mimcnfa-lélva ce. 
Vi. vorrebbon altro che alberi,. per ripararli dalfred- 
do della Lapponia, il quale arrivi a sballare il Ter- 
mometro di M. de Reaumur fino al grado 37. al 
di folto del punto, di. congelazione W - 

Pag. 731 t.. 2j. Spaventevoli efperienze . 

ALcuni: valònruomini r che s' azzardavano a fare 
dell' efperienze colle. Vipere alla mano , no 
rimafero feriti v e forFrirono accidenti- molto, pcnoll, 
e che facevano dubitare della lor vita., M-Charas 
maneggiando aknne Vipere , pcr-rifare le provedel 
Redi, l'opra la natura del loro veleno, fu morfo nel- 
la 
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la mano finiftra in modo, che tutta I' aflcmbiea 
dell'Accademia Regia, che li adunò per clie-re pre- 
fernet tali efpcriinenti rimale fpaventara' 1 ). Ambro- 
gio Pareo avendo fra le mani una Vipera, fu mor- 
fo ancor cflo in un dito, e dopo la puntura fenrì 
un dolore tcceflivo (0. Sicché s' efpone ad un pe- 
ricolo chi voglia fare dei tentativi l'opra di quella 
forte d' animali velenofi ; come apparite s' efpo- 
nefle il Sig. Redi, mentre egli fcrive „che con le 
„ fuc proprie mani tuffava i capffcmivivi di Vipera 
„ nell'acqua; che rrinciò tutti i mollami del palato, e 
,i delle ganafcc;c dice d aver tagliara la punta dei 
„ denti, ad una Vipera viva, per fare a bello ftudio 
„ fchizzar fu ora della guaina. quel' mal liquore, che 
„ vi fia nafcoiìo (jj„ In altri luoghi afferma d' aver 
confumate .gran quantità di Vipere (4), e d' averne 
farro uno lira/io grar.dillìmo ; e d'aver con le proprie 
mani iftillato nelle ferire degli Agnelli, Conigli, e 
Lepri quel fugo giallo pcililcnzioib . 11 P. D. CI. 
crede, ch« a gran cimento fi e 'pone ile non il Re- 
di, ma Iacopo Sozzi Viperaio , che fi beveva la 
polvere dei denti della Vipera macinati lui porfido, e 
in un forfo di vino s' inghiottiva il fiele della Vipe- 
ra (1); fi beveva ancora la bava di Vipera, e il 
fuo veleno nelv,no, e dopo aver merti in veduta 
quella fua credenza, n'inferite, che io non ho letto 
1' Opera del Redi fopra le Vipere,- e che 1' cre- 
denze fatte, e replicate da queir infigr.c Maellro 
non fono i pav ente voli . Se il P. D. CI. li folle tro- 
vato all' efperienzc, che fi facevano nei meli ad- 
dietro nella caia d' un giovine Ingicfc di merito , 
K 2. non 
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non parlerebbe così. Se avefse veduto morire in 
meno d' un minuto un Galletto fierilfiiiio, per ef- 
fere (Ufo morfo nella creila da. una Vipera, come 
ve dd' io con altri , die. vi erano preferiti, lì farebbe 
elio ancora fpettatored! una tal morte tanto iinpro-- 
vifa inorridirò.. 

Pag. 73. v. 16.. Veleno nella Vìpera.- 

QUell! umóre- giallognolo ,.cher ftiUa: dalle due 
mobili guaine, entra alle quali ii nafeondono 
£ denti,, coi quali fenice avvelenando la Vipera, le 
ii mcicola. con Olio.d' oliva ,.perde la fua maligna 
attività. La mattina, del. dì . p.'imo: di Giugno di 
quell'anno lì fecero varie oflervazioni, ed efperien- 
ze intorno alle Vipere ,. e '1 loro veleno , alla pre- 
fènza d' alcuni Signori Ingleli dilettanti ■ d' Moria 
naturale, ed altre Perfone intendenti di quelle ma- 
terie, c fra l'altre colla direzione del Sig. Barr. 
CaVini fi tentò, di ferire con aghi, e punte di col- 
telli , che follerò bene intinti ncll' olio,.ove era fciol- 
to in. eguale porzione il fugo vclenofo della Vipe- 
ra : lì ferirono io dico dei. Galletti, Piccioni, e 
Quaglie in varie parti, ma principalmente dove ap- 
parivano più patenti i valì.fanguigni.- Qu citi Ani- 
mali non morirono ,.a riferva, d' un Piccione, a. cui 
fi fpìaccicò di quel fugo vclenofo fòpra di più ferite 
fattegli fotto le ali, che fubiro. imbranate ne lo bev- 
vero , ed un. poco di Olio grondatovi, l'opra, dopo 
non molttv non fervi per liberarlo dalla morte: fi 
vedde morire convuliò , e tremante in termine di 
40.. minuti. Si credè per altro per indubitaro quel 
che afì erirono gli Autori della Biblioteca Brittaiiica , 
i quali dogo aver racconrate 1' orride fpcrienze di 



Guglielmo Oliver, e che fono regiltrate nelle Tran)'. 
Filof- dell' anno 173^. concludono, ohe Co il rime- 
dio dell'Olio non è ir.iulUbile , egli è per altra' -ef- 
ficaci/li ino Uì ■ Coftui ii lafciavj mordere in più 
luoghi d' u» braccio, e di. una' mano, afpctrava di 
{"offrire gii accidenti più gravi prodotri dal veleno, 
indi applicava dell' Olio alla parte fera moria , un- 
tava accora tutto lo Spazio vicino ad una grande 
eilenlìone, efi beveva parimente un bicchiere d' Olio: 
calriiawar.o. allara- gli - accidenti ,. rimaneva allopiro, 
fi addormentava profonda mente ', e: dopo alcune ore 
di Conno li risvegliava guarito Quella fperienza con 
altre limili l'hanno tentata negli animali di diverta 
fpecie , come Cani , Piccioli ec. a Londra , c ad. Os- 
ford, ed aflèriicono, che l'Olio f.ierva, o toglie la 
malignità mortale al veleno della Vipera . il P. D. 
GÌ. nega quelle aiferzioi-i^con dire Solamente, che 
i Franteli non le hanno verificare : ii è veduto che 
l ! Aller non ne ha dubitato i»>; vi fono molti altri 
rifeontri della vcrirà di guelta notizia (,).. Un Capita- 
no di Nave Inglefe raccontò a M. L. Gentiluomo 
Inglefe mio- dilli mi (Timo Padrone, ed Amico, che 
in America efsa rwuafe guarito con Semplici un- 
zioni d' Olio- d' oliva dal mòrta di quel Serpente 
velenolifiìmo , che gl'Indiani chiamano Boicinenga ; 
fc 1' era applicato, perchè fapeva molto bene, che 
in Inghilterra s' erano vedati dei miracoli dell'O- 
lio contro i morii della Vipera. Il Sig. Gaetano 
Mochi uno de' Chirurghi più ftimahilì di Livorno, 
ha Sempre ufaro, prima di aver udite 1' accennare 
dpciicnzc, l'unzione d' Olio comune in coloro, che 
■ ve- ' 

. V. Btbi: Bri». t,.~p il? ■ j V. BnJ!<r Vvài of. Kit. 
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venivano condotti allo Spedale per edere (lari dà 
qualche! Vipera avvelenati, c le ha tempre ricono- 
feiute per molto giovevoli. -, 

Pag. 74. v. 4. M. Deidier. 

L' ECperienze , «d oflervaziòni di M- Deidier han- 
no meritato d' die re inferite nella Raccolta, 
delle Trapazioni Anglicane''}. L'Autore: ha con 
diligenza deicritte. l' aperture, dei cadaveri, con re- 
fame fopra tutti i vilceri d' alcuni appellati morti 
nello Spedale di Marfilia. 11 iuo penlìcro d'inda- 
gare l'infezione nella Bile òdegno d'efier più -.to- 
lto applaudito, che dcriiò W,come che Tappiamo, 
che in una gran quantità di febbri acute, ed arden- 
ti , la Bile produce i più pericoloiì accidenti, 
come fono vomiti , amarezze di bocca, anguille 
di Itomaco , tendoni tormcntofe nel balio ventre , e 
diarree. Furono aperti quattro Cadaveri per or- 
dine del Borelli nella funefla Epidemia Piiana del 
1661. d' Infermi ,: che ne morirono (i) . Tutte le 
vifeere li oj Ferverono, lenza alcuna oll'efa, il divario 
lì feorfe nella vefcica:del fiele, che era molto tur- 
gida per la bile, la quale era .traboccata tino ad- 
dentro nel ventricolo . Galeno racconta. (4) » elle 
nella Pcrtilcnza nata a fuo tempo , coloro che get- 
tavano per il ventre inferiormente della Bile adira, 
tfirti morivano . E .nella Pelle Ateniele deforirt.i di 
Tucidide, quello famofo lltorico rapprefenta , che 
fra gli accidenti , clic vi ti oflèrvavano , vi .erano 
le purgazioni bilioi'c di rutti i generi ■ Queir in- 
cendio interno, che follavano gli appellati, doveva 

. J-WHVri.V4. ft ,„.. » 7 Zi-i* ' Pr °, 
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procèdere dalle inferni inazioni dei vifceriy o puro 
dall' acccnfionc della bile , che ojrre ài fintomi ac- 
cennati,, produce gli ardori, le coliche, l'atilìctà, 
i lirghioz/.i , i rigori. 

ItitoierabiUbùfq'ue' 'ninfa èrat aìixiui aitgor - 
j4jji<!ue comes , gemitìi commixta querela: 
■ flagravi* jfomacbo fiamma ut fonia cibits tìitiis fi) . 
Paolo d Egina Medico dei fooi rompi eccellente (»), 
dopo avere avvertirà quella fpecie di Colica per- 
niciotiilinia , che vieiie accompagnata con niufec 
biliofe e vomiti, aggiagne la deferizióne d' una 
Colica Epidemica Conragiofa' , che infettò le re- 
gioni vicine ali Italia , ed una gran parte dil Ro- 
ndino Imperia , e. dice., che un -Medico la. curava' 
con elito molto felice, ufando i vegetabili, ed- i 
refrigeranti , contro il fenrimento comune degl' al- 
tri Prole-libri, ed- è quelli la cura più dilatare fi) . 
-Lo (labi lire adunque che la Bile ila caufa primaria 
degli effetti molto pericolo]]- nelle molarne Epide- 
miche, e nella Pelle, come fuppofe Giorgio Greu- 
ìicliio, farà tèmpre una opinione probabile, e da 
averli in memoria da chi eiercira la medicina '*) . 
41.P- D. CI. .inoltra di far poco o nclliin conto di 
ehi ha peofato d' efaminare la Bile appellata , ed 
ardente, e pur no 'L dovrebbe: decorno ancor' non 
dbvea difauimarc col fuo Pirronifmo i Profeflori , 
che avellerò tagliati i cadaveri in tempo di Pelle, 
sprezzando i' oifervazioni Anatomiche fattibili in 
quelle occalìoni , perchè <» „ la natura- de' mali 
„ pefulenti è così varia, che non vi il può ragio- 
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„ nar fopra con quella erattezza , che richiedereb- 
„ bcro i fublìmi progetti fata dal fuo -oncfto Av 
„ veriario „ , 

Pag. 74. v. 6. Gli appellati Cadaveri. 

SI difputa da alcuni Scrittori, fe i Cadaveri de- 
gli appellati lleno .capaci di comunicare, o pro- 
pagare 1' infezione. 11 Garmanno («j ha dinioltra- 
to, che fono . comagiofi. 11 Foretto (>) fi diede a 
credere, che co munic afferò 1' infezione , ma nòti 
tanto facilmente, quanto i corpi dei viventi infet- 
ti. Se è vera l' jiloria del Bicdelio ti), uri bacio, 
che li deffo a un corpo morto di mil contagiolb , 
potrebbe comunicarla, 

. . : . . ■. 1 

Pag. 76. v. 1. Alle Leggi meccaniche. 

APprelì dal Boerave , che i Veleni, la Pefie.ci 
Conragj offendono i Fluidi, i iòlidi, o gii 
uni, o gli altri ; dimodoché ti venga 3 fermare 
il corfo degli umori virali , ed agifeon fcinpre con 
forza meccanica u) combina quello luogo con . al. 
tro limile del niedelìmo Filofofo tu , che in quelli 
termini JÌ fpiega: vis extenia , aitt interna corpo^ 
rum motorum Ixdrt partes curporis tiojlri JimpJu/jJÌ- 
mas acl'wie omnibus ditta mechsnha.. Aia fuppo- 
fto che U Pelle operi come un fuoco ; è fempr« 
difficile l'arrivare a conofeere le forze, e le azioni 
meccaniche di quelli due' .agenti, per la ragioncad- 
dottadal Sig. Mariorre, il quale dille, che i moiri 
at- 



attributi del fuoco non fi conofcono, poiché non 
fi può governare conie 1' acqua ec. 



Pag. 76. v. 11. Il Galileo. 

NEI Dialogo primo intorno alle due nuove Icien- 
ze alla p. +1. dell' ediz. degli Elzeviri , il Sagre- 
do dice d'aver più volte veduto con maraviglia 
con uno fpccchio concavo di tre palmi di Diametro 
liquefare il piombo in un iitante . 11 P. D. CI. pi- 
re che non creda quello; poiché m'ha fapuro di- 
te alla p. jpt>. che di tutto ciò , che ritrovali in 
audio Dialogo, non devono attribuirli al Galileo , 
k non quelle cofe , che fa rapprefentare al Salvia- 
li, ed in quefta maniera ci la conofeere, quanto 
meno debbano vallarli i ragionamenti, e le dot- 
trine contenute in runa quell'opera, che tanto 
onora il fuo celebrati Aimo Autore , ed il fuo Se- 
colo. 

Pag. 76. v. ìz. L'Otte Infiammalo. 

DAlla ferie delle efperienze fatte dal Boerave (■) 
fopra degli Olj , li raccoglie, che quello li- 
quido arriva ad incalorirfi nella tua ebullizione da- 
vanti al fuoco con feiceiito gradi di calore, quanti 
ne acquifta il Mercurio bollente, che è quindici 
volte più grave dell'Olio, ed avanti, che arrivi a 
bollire fonde il piombo, e lo flagnon). A qual 
grado mai giugnerà il fuo calore , quando egli ab- 
bia levato fiamma ? 

L PAG. 77. 
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Pag. 77. V. *- // Coatto , ti il mmQtt* 

<£' attività . 

QUanmnqOe la natii» dagli Aliti , e Corpu- 
fculi conragiofi abbia molto dell' impercetti- 
bile * non potendoli, per mezzo da' fenii dii'ccrncre- 
i loro movimenti, le loro direzioni ,. e figure, me- 
diante le quali ferifcofio i corpi animati -con perni- 
tiofe impreflioni ; lì può- per altro molto ben con- 
cepire, che un gran fuoco di fiamma , come quel- 
lo degli Olj operi talmente fopra. di loro, ^he -ven- 
ga à diftmggere l'unione,: e; L' attività di quelli a- 
genti , conliderandoli col Bocravio , che mi fuoco 
aperto, quando arde, agita, muove, muta, difeac- 
«a , e per l'aria difperge le pani, che lo nutrifeo- 
bo, e lo circondano. Sicché lì deve Tempre veri/i- 
care il lénrimento del Sig. Aller da me altrove no- 
Taro (1), che ogni veleno cognito perde nel fuoco 
la fua forza, e che perciò l' aria venefica depone i 
fuoi miafmi , quando palli per la fiamma, e per con- 
fluenza il vapore elaìante dalle ròbe .peftir'cre ab- 
bruciare non ta danno . Ei loda Ipocrite f che ave- 
va procuraro , che li accendertelo delle fiamme vi- 
cino alle mura delle Città ,. acciò l' aria, p e Ili fera , 
che per mezzo de' venti doveva entrare nell'abita- 
to, fufle prima purificata, e purgata dal fuoco, il 
«jualein quello operando come un mefttuo, ad aL- 
cur.i corpi taglie un odore, concedendogliene uno 
arfatto diverro. Le terre , che fi fanno cuocere, of- 
■fervò M- de Reaumeur, danno dell'odore, ma dif- 
ferenriflimo da quello , che elle hanno quando fo- 
no fiate prima umettate, « molto men forte . Que- 

■ la Nm, li Bmi a. 11», 



fta diverfuà dipende da una mutazione fattafi nel- 
l'Atmosfera oUorofa, la quale farà cagionata dal- 
lo feomponimento , o dalla rarefazione de' corpu- 
fculi, che producevano quel primo odore. Se quei 
fio fuccede negli aliti odorofi» deve bea fuccede- 
te anco rifpetto agli effluvi peftilenti (o, 

Pao. 77- v va- De' primi copiponem fall*:.- 
■■■ .>..';■ materia* • . . ■ ; -:i ■ - ■ 

-T Néutoniani hanno in qualche parte ristabilita la 
A dottrina de' primi Fondatori ckUa Filìe», Carpa- 
-fculare-, che fuppofero gli Aromi foiidiflinii ^ n GU 
■„ Elementi, dio-eM. A4usheiibroeck,.o l'ultime pac- 
„ ti, che tòno le più piccole di ratte,, e allequaHi 
t, corpi poflbno ridurli, paté che fieno perfettamen- 
'4, te duce , poiché non li trova in tutta la nani- 
„ ra alcui.a rbr/a , che le pofia rompere, o fmi- 
„ ruzzare fi), li noiko Sig. i£. Newton , feri ve così 
„ Al. Giare, fu fenza dubbio un primo Materiali fta» 
„ e iblienne , che rutta la materia iia originalmente 
„ omogenea. Nella fua definizione d'un fluido , pa- 
„ re che egli intenda, che i fluidi fieno coi n polli , 
„ de' foli di primarj; e quando comincia aragiona- 
„ re de' fuoi principi , C S U " parla dcH' arena, e delia 
„ polvere-, come tfi fluidi imperfetri (W . „ Quello 
peniate confronta con quello di Lucrezio efpreilò 
in quelli vorii: 

Une acctdit ufi folidiffima Material 
Carpava ctan ronfiata ,.pofftm tamett omnia reiiì 
■Matita-i quae fiant, aer altea. n*nr.'U>,. 

"Li PAG. 77. 
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Pag. 77. v. 17. I' effetto della Ventilazione. 



DAUa fiamma ardemifsima de' Forni, dove li 
cuoce la calce, M. Alinone oHcrvò a occhi 
veggenii f che fi produce un trulle-, e rcflullo d'a- 
ria, che entra, ed elee in forma di verno con gran 
velocità dalla fineitra per dove fi gettano te- Icgne 
per mantenere il fuoco ; e vi fi fa , die' egli , con 
quella alternativa, una fpecie di refpirazione limile 
a quella degli' animali , Difcorrendo elio con i For- 
naciai di quella ventilazione, gli fecero coltoro of- 
fervare , che le Farfalle , ed altri animali che vo- 
lano la notte verlb il lume dei fuoco, avvicinandoli 
un piede, o due intorno a quella fineitra, erano 
condotti con impeto nel forno dall' aria , che vi ri. 
entrava con molta velocità ti). Non mi vuole il 
P. D. CI. accordare M, che fi dia quello fluilò , e ri- 
fluirò d'aria d'intorno alla fiamma, perchè non lo 
comporta la fpiegazione data da lui delle due for- 
ze di gravità , e di mutua attrazione , con la quale 
concorre l'aria all'infiammazione de' corpi. A que- 
llo non vo' replicare : ma come fe la pallerebbe con 
un Filofofo^ come M.- Mariotte r fe volelle davanti 
3 una fornace di Calcina per fu ade re y che nella fiam- 
ma fi da m contìmvo fiutfo fenza rifiuffo [jj? 

Pag. 78. v. ir. Il penfiera delSìg. Bolle. 

NEI libro delle nuove elpericnze fopra la fiam- 
ma ponderabile to quel gran Filofofo parla in 
queftì termini .- Supponendo [opra fondamenti 'già 
iì<t* 

1 Dt M HI , iuEna 1. h. IH. 1 ttit Ab ». ioj. 
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fiahìliti, che la fiamma f offa agire [afra alcuni Cor- 
pi come un menftrue, non pare in alcun modo tn- 
eredièi/e , che ficcarne quaji tutti gli altri menjlrui, 
tosi la fiamma fia per unire alcune dalle fue pro- 
prie particelle, con quelle dei Corpi ejpofii alla jua 
azione , ed avaiti Ycip. XIX. p. 31. ripete quello 
fìeflò fuo fentiniento r dicendo : Io fuppongo come 
un men fintola fiamma, e l'efalazioni ignee. Si può 
leggere il Coroll. nel quale conferma, che la fiam- 
ma agifee come un menltFUO , e fa de i Coaliri con 
ì Corpi fopra de i quali efercìri la fua azione. Il 
p. D, CI. che foftiene molto a propalilo, che la 
Pefle fia un fuoco, che le malattie fi fpieghino col- 
l'efcmpio de i Fermenti, e de' Menftrui, e dell'at- 
trazione, poteva , ed al Sig. Boile , ed a me rifpiar- 
mare la copulazione da elio propofta in quello luo- 
go per diftruggere più la, forza del fuo ragionate , 
che del mio . 

Pag. 79. v. 1. tfeirOlio nojlro d'Uliva un 
certo acido . 

TRa i rifeontrì, eh' ebbe il Sig, Boile di quell'a- 
cido contenuto fra le parti craffe, e pingui 
dell'Olio , fi fu l'avere fperimentato , che la li- 
matura di rame neh" Olio da una cerra tintura 
fra il verde , e il celefte , e foggiugne che me- 
diante quell'acido, e '1 fale fuo corrofivo, l'Olio 
produce la foluzione di alcune parti del rame o>. 
Neil' Olio però la pane principale c 1' acqua . L'e- 
fimio Ombergio provò con efperienze facili, e chia- 
re , che gli Olj llillati nella Chimica Analilì fi ri- 
fol- 

1 V. le Ut. Eip. Phil Ex. v. 1. Ed LngJ B, & Eiuuul tonici, la 
14. & Botr. Chtra. T. 1. p. 7i«. Sdenti. Cip. LUii, 



folvono la più parte in acqua puriflìma ri). -Ci àdb? 
biamo ricordare, fono le parole dell' iftellb Fifoiò- 
fo , che tutti gli Olj (premuri , e crudi de ì vege- 
tabili, hanno femprc in fe dell'acqua, e in quanti- 
tà fi). Sicché fecondo i principi, e le prove del 
P. D. CI. dovremmo fra i generi lufcottibili in- 
cludere non follmente gli Olj* ma l'acqua ancora. 
Mi quelli Oli, oltre all'acqua, ritengono in fe un 
certo fale il più delle volte acido, Cottile, e volati- 
le , che all'odore ancora fi fcuoprei e quello li e- 
Arac a forza di fuoco-anco nel Fommo grado di 
calore ( S ). Da ciò li deduce * che 1'objézione dèi 
P. D. CI. il quale accerta, che un gran calore mu- 
ti quell'acido in Alkali, e una mera ipotefi da ef- 
fo non dimoftrata, e non dimoltribile , quando fi 
voglia parlare d'un Olio , che prenda fuoco all'a- 
ria apèrta , nel quale feguita l' accenlìonc , le parti del 
fummo , che coftiruifeono la filiggir.e fono le fole 
ad acqi.iftarc la qualira d'un fale volatile Ammo- 
niaco ù), è vi è differenza ancora d?'fUiggi..e a 
fiìiggine . 



Pag. 79. v. s- Lo Zolfo. 

Giova, come ognun fa, in tempo di Pefte il 
fumo dello Zolfo per correggere col tuo aci- 
do minerale 1' aria inferra i e per elthiguere i fe- 
mi dell' infezione fparfi, ed annidiatt nelle robe, 
e negli u reni ili , iiccome nelle abirazionì fervile 
-per gli appeftari. La ragione per la quale fia di 



tttito gji^anieiKQ Rplle r$effóauAh «Contagi ogni 
«litp IWUureo, il Bocmio; (<* la., deduce : dall' averi? 
Dfiervatq, che jipchiufo. que' vapore colle follaiue 
ftfSie(tf?bÌli^i : term4 fermentatone , Chi legga 
j l>g_i dì quello fincerifliino Profeflbre fopea le 
yarie .preparazioni dei[p Zolfo t oùerwcr:3 quanto Bgii 
rfijluydft (1 metterle in ufo ..«egli A m marcimenti, e 
m;jl' E.tjtìe, f*?nnpnarj. NplLatte di Zolft>,,che vien 
propqfip cqme: (pfcjijco in quelli muli,afficura di 
non aver .nlai fapurp; risenofceKc quel rimedio , e 
guel riltoiQ , che fi pretende di tómrtiialtrare in 
tali. Amm^rcjmenti , e dice d' avere ancora invc> 
ftgjtto con tutta 1' aniierà quella efficacia riftorati. 
ya, ma inutilmcnie. Non vorrebba tanpoco, che 
i Medici jodadeto tanto, quel che trovano lenito a 
favore dello Zolfo per i mali del petto, con tute* 
la buona pace dell' egregio Villilìo , che ha molto 
celebrata quella foa benigna facoltà: Sed faiubrem 
ìllam emipMifitram medium, MJùmumque fuppiira? 
tìs pdmmns jolamcn nm patiti in illis detegere.. 
Si trova che Egli ha ripetuto gì' iiiefii avverti- 
menti nel Procello CLV. ove difeorre dello Sci- 
roppo di Zolfo , liceo me nel Procedo CL11L fopra 
la Soluzione dello Zolfo in qualche A Italico vola- 
tile. Ma non li creda il P. D, CI. che ha prete- 
fo di magnificare quello, rimedio colle fue ideali 
Teorie, che il folo Boerave abbia oilcrvato degli 
ellèrti periicioiì prodotti dai medicamenti fulfureì 
propolii per guarire 1' Etilìa . 11 Dottor Chriitìano 
Kelvichio li dichiara d' aver elio ancora fatte le 
prove a bella- polla d' alcuni medicamenti lodati 
dal gran Villilìo , e d' aver oflervato , che la fua 
tanto commendata Tintura di Zolfo fine Empyrea- 
mtt* 

t O. CL T. IL Pi. CU. 
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iDialogli del Galileo. Ho molto dùnque' da con. 
folarmi , quando sì fieramente mi lacera con t Cuoi 
morii latitici. 

Pag. 83. v. 13. Ih MarJìgVta. . 

D Egli ordini, 4ei preparativi, e dell' efiro infeli- 
ce dì quelli Fuochi, ne parla con efpreilioni 
vive, e precile l'Autore Anonimo (>). Il P. D. Ci. 
fi da una gran pena per ■confutarmi in quello luogo; 
perchè iuH'efcmpio. dei Fuochi accefi nelle Piazze, 
e contrade più ipaziofeùn Marsiglia, che fecero tant- 
to danno a quelli appettati, abbia precedentemente 
avanzato ,' che i Fuochi di poche fiamme potrebbe- 
ro nuocere nelle: vie più angutle , ed infette,- dove 
i Cadaveri rimangono irifepoltb Nodum in ftitpa 
qittrit : perciò ogni rifpolia è inutile, 

Pag. 84. v. ii; li Sapientijjìma Ippecrrte. 

E' Stato da alcuni Critici Tuppoilo , che Ippoc ra- 
te nei HI. dell' Epid. deferiva l'iileflo genere 
di Pefiileiira, che' deicrilie Tucidide nel Lib. II. 
della Guerra del Peloponcfo ; ma il Mercuriale (>t 
nelle fue Prelezioni Pifanc non ammette quella 
congetrura, ed è molto facile il conolcere dalla 
differenze degli Accidenti i ptà notabili , quanto 
diverlìfichi Putii di quelle Pcitilenze dall'altra. Ip- 
pocrate per efempio non parla degli ftranuti , delle 
tolfi rormentofe, delle perpetue vigilie, dell' infof- 
fribile ardore interno, per cui fmaniavano gli Am- 
malati di Pcilc in Atene, con tutto che all'efter- 
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no il calore d'elle membra foiTe più roilo mite, 
che fpi uti talvolta da qneilVacccjjfiaae venivano a' 
gettarli nei Pozzi, e nell'acque. Quello lilttizio di- 
moerà, che quell'eccellente Macitro cosi precifo 
nell'altre fuc descrizioni .notò i.fegnt, c gli acci- 
denti d'una Epidemia diverfa dall' A reni efe narra- 
ta da Tucidide!, e daXucrczia d). Vi è ancora da 
coiiliderarc , che l'Emorragie, cric nella Pelle d A- 
tene , fecondo Lucrezio , erano iirabocchevoli , Ippo- 
crare nell' Epidemia da elio veduta le avverte co- 
me fcarfe,.e dentate. Fra i. legni, che accompa- 
gnano un Epidemia peiYilente ; is.' annoverano, il più] 
dadlc: volte i. profluvi', ed ii getti, di! languì,, i quali; 
per i rifeomn. prodotti dall' eiuditilliioiiio.Qftman- 
no (i),.. 0. accelerano., o preti girono, negli Appe- 
ftari uria, morte irreparabile.* Qae ila notizia s'impara 
ancora dal Boccaccio \ che ferule : come 'la Pefte s'in- 
troduflc in Firenze e dice che non fece come hi Orien- 
te , deve a chiunque uftiva il fangut dal jtqfit, era 
matti/e 'fio figlio a ' mevitabil morte, n). Quando pe- 
rò la Pelle narrata dal RondiacUi venne a ripul- 
lulare in Firenze!, ièguì quefto per mezzo d' una 
Donna, che ritornata col luo Figliuolo dì Montene- 
ro appellata entrò in Città , ed il Giovine panato 
due giorni ne morì per un getto, di fangue dal na- 
fo; Umilmente muri in tal guifa qualche giorno ap- 
piedò il Padre con due altri , fenza.che a niur.o fi 
icuopriftera contraflegni citeriori, di Pelle (4) .. M» 
nelle Febbri acute , e ardenti , còme attefta Ptofpe- 
ro Alpino (jj , e l'clpericnza ancoraci dimoflra, l'E- 
morragie non fogliona indicare, un liniitro pronofti- 
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co, quantunque precedano il giotno critico. Con 
quelle notizie in memoria in'ihduflì a ftabilire , ed 
avvertire , che al Padrone della Tartana Virgo Po- 
teri* procedente da Meflìna , che nella fine di Giu- 
gno del 1743. lì difeacciò '.affisine coD'alrre, che 
venivano daU'iflefla Città , morifle di Peite, poiché 
Inori febbricitante con alcuni getti di fangue dal 
nafo , c per feceflb,. fenza altri -legni ,dì Peftilcnza 
nello fpazio dì quaranta ore . 

■ Pag. 84, v. 15. In quelle Città della Grecia, 

S Orano nella vira d'ippocrate racconta, cheavvì- 
cinatafi la Pefte Beli* Illirico nel paefe dei Peoni, 
e dei Barbari, tu quegli pregato da alcuni Monarchi 
di quei Popoli a trafportatli ne' loro Paeli, e foggili- 
gne, che avendo pronoftiearo, chela malattia li fa* 
rebbe inoltrata nell'Attica, ebbe cura degli Scolari , 
e delle Città. Quando ragrù la Pefte defetirta da 
Tucidide in Atene, non parechelppocrae ordinaf- 
fe l'acceniioriì, ed i fuochi ; poiché V Iftorico non 
fa menzione alcuna di quello provvedimento: enei. 
l'Epirtolc afcriwe ad Ippocrare, nelle quali vi è 
«anime morato U decreto pubblicato dagli Àtebiefi 
ad onore di quello Padtc de' Medici par aver tanto 
giovato nella Ptfte ad Atene ; de' fuochi -non fe ne 
parla [.} . Si- legge in Aezio , che lppocrate correg- 
•gefiè con i fuochi l'aria umida, e fredda nella Pe- 
lle Ateniefei-i ma- dobbiamo fuppotre', che Ippa- 
■cratc facefe accendere i fuochi in '. qualche altra 
Pelle fucceduta in Atene, non in quella che ci 
deforme -Tucidide, r- j -J 
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Pag. 8j. 18. All' Inferma di febbre ardente. 

MA nella Febbre ardente 3 calar febbrile qttt- 
lor jhpr avviene è eccej/ìva. Le parti ejlerio- 
ri rimaugo.io fredde , ed il calore è molto riconcen- 
trata... In qutjla malattia conviene fommunfirare i 
refrigeranti , tanto quelli che fi pojfoiio- introdurre 
nel ventre , quanto g/i altri da applicarfi al dì 
fuori del carpa infermo . S" abbia però riguardo r 
che non gli vengane dei tremiti:, le bevande fi fac- 
cino prendere frequenti a poche per volta, e fred- 
darne . // ventre- poi s' abbia cura- di tenerlo /dol- 
io con i lavativi , quando, non fi muova natnralmeit* 
te, e fi rbifrejcbi con lavativi freddi/fiuti , a ogni 
giorno, o pure ogni ire giorni.. Cosi parla Ippocr. 
nel Libro dell' Adez. p. 5.1S.. v. 40. <u Da quefto 
luogo d' lppocrate , e da . un* altro , che fi legge nel 
terzo dei Morbi ( ove loda neila Febbre ardente , 
ed in altre la fola Acqua piovana) apparite, che 
il metodo dell'Acqua praticato a' giorni nòilri in 
Napoli , Sicilia , e Malta ec- fenta cibo „ e fenza 
medicamenti- non è allatto nuovo . Cello, imitato' 
re d* lppocrate dove ragiona della Febbre ardente (»), 
propone elfo ancora, l'Acqua fredda fola, e data a 
difiniiura , aqua frigida tantum ad fatietatem da- 
ta.. Ei nella prefazione fa memoria di Caflìo Me- 
dico -mgegnofiflimo. del fno fecola ,. che aveva gua- 
rito una Febbre pcricolofa con l'acqua fredda,. 
11 Redi, che fu uno. de' più illuftri Riftoratori delr 
la Medicina Ippocratica medicò, e. guarì in Livor- 
no con leggiadro inganno qualche pedona di Febr 
bre 
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bre acuta , facendogli prendere della fola acqua pu- 
ra in quantità ,, lòtto noine di ftjjlato , efclufa ogni 
altro medicamento. Fu di moli rato a Parigi l'anno 
nella fcuola della; Medicina y eflendo prefiden.- 
te Mor.(. Geoff'roy, che l'Acqua era non folo un 
gran rimedio per guarire dalla Pelle,, ma eccellenf- 
le per preferirai^, tu v. la Dilli di Monf. Haiikoke, 
che ha per tema le grand febr.ifiige , ove dimo- 
iira T che per avurc nelle Febbri Peitilenti un fudor 
critico falutare, abbifogna ferviriì delti fola acqui 
lènza tanti aleflìfarmaci , o fudo ri feri. ..avendo fperi- 
mci.tato, che una certa dofe d'acqua ftedda data 
a tempo, ed a letto, promove nelle Febbri le più 
maligne un nidore sì abbondante,, che guarite il 
male in un (ubino (*| _ 

Pag. 86*. v. 3_ Calore. 

VEdi CeironerLib.!I.C..ix^it quale ripete l'iftet 
fo fuo fentimento al Gap. x. dove dice : vitare 
fatigatkmcm , calorem ^iibìdiuem , muHaque magis fe 
conttuere . Quando vi era la. Pefte in Firenze , of- 
fervarono, che alla maggior parte di quelli che 
erano portati (il al Lazzeretto., eli' era venuta per 
eflèrfi riicaldari nel camminare , o nel durar fatica. 
Gli efercizj, e fatiche (4) moderate,, un vitto me- 
diocre e fcelto , mantengono illefo il corpo da fi- 
nùli dilezioni . 
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VZ * e da una fua fentenza inferita nel primo Li- 
bro della dieta , dove lafciò fcritto „ che ìl Fuoco 
„ pub mettete in moto tutte le cole per ogni verfo, 
„ e l'acqua può nutrire per ogni verfo vénm Sii 
„ iràrrit, „ Monf. le Clerc.h» molto bene avverti- 
to „ che egli ordinava la mutazione dell' aria , per- 
„ chè s'era già perfuafo, che le malattie cpidemi- 
„ che regiitrate nelle fue dotte carte (t) tufferò dal- 
„ l'aria o fvegliate, o prodotte. ,, 



IN alcune Peflilenze , u Malattie Epidemiche s'of- 
ferva, che i Corpi che fon deboli per natura, 
o per età , o quelli, che s' indebolifcono per una 
fonimi fregolatezza nel vivere, cadono malati , e la 
più parte ne muojono. Notò ìl Raggerò, che nel- 
la Pefte di Presburg di tremila pe:lòne che vi 
morirono, la più parte furono Fanciulli, e Fem- 
mine tre , raftùt injantes, femellafque (»)• Stabili- 
te il Forelto ()), che omnia corj>ora ab ortH im- 
beàllìa , ej* ea qu.t jam sgra extitcntitt , ad fe- 
flem fujiipiettdam va/de apta Jttttt. Un certo vigor 
moderato in tempo di Pelle bifogna confervarfclo -, 
altrimenti s'incorre nella malattia. I Filofofi, ed i 
Medici prudenti coniìgliano a tener lonranì i timo- 
ri, la malinconia , e gli eferci/,j, che inlinguidifco- 
no la forze del Corpo, e dello ipirìto. 11 Diemcr- 
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broek quando fcntiva i fuoi fpiriri opprefii fi be- 
veva del buon Vino per ravvivargli,, e per rinvi- 
gorir la pecfoua. Eccellente prefervativo n:lla Pe- 
fle è , fecondo l' QSmamu , il Vin d;l Reno ; ed in 
verità è molto idoneo , poiché non aggrava il ca- 
po, ajuia la digeltione , nè mette il fannie in una 
fervida agitazione , ed ha quell' acitbtro penetran- 
te, e volatile, e perciò utile quai.to l'Aceto tanto 
commendato dal dortilfimo Autore del difeorto del 
Vitto. Piuagorko per ufo- della- Medicina . 

Pag. 80. v. 14. / troppo robujli . 

O Sferva molto bene il Riverio , che ì Corpi , 
che abbondano più di fanguc , fono ì più fog- 
getti alle maligne malattie ,. e pcitilenti (t) .. Nella 
relazione della Pelle di Coilantìnopoli deferitra da 
Emanuelle Timone (t) legghiamo , che i Cachetti- 
ci , e gl'Itterici furono in. minor pericolo, che que- 
gli d'un florido, e fanguigno temperamento f)i . 
Carlo Loew defetivendo la Febbre maligna petec- 
chiale di Presburgo dell'anno i6Sj. nota > che i 
Giovani, tar.ro- Nobili,, che Plebei, come erano 
vigoroli, facilmente ne ammalavano, e con mag- 
gior pericolo del rimanente degli Abitanti. Succef- 
le il medelimo in quella Pelle, che lece grande 
(compio ai tempi del Medico Gentili m mentova- 
to- dal Chamhers, che uccife- delle Femmine un 
piccol numero , e degli Uomini robufti in quantità . 
fu parimente oflctvato da Monf. Panthot Medico 
del Collegio di Lione, che le Febbri, le quali in- 

t Flit. Mtd. Lih. XVII! 5. UT. 1 V. t. Sappi™. ill'Op M(d. 
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feitarono "quella Città nel 1695. ch'effe regolava 
con Comma prudenza ,efcrcitavano la loro maggior 
violenza, c malignità ne' Corpi più robufti . Que- 
lla Febbre Epidemica la produfle il pane fatto con 
farine n (calda te . Vien per tanro dai Medici , c Scrit- 
tori di Pelle propolìa, come necefl aridi ma in que- 
lli tempi una moderata dieta, che mantenga le for- 
ze del Corpo , nè troppo vegete , nè oppreflè ; e 
mettono in veduta l'elempio di Socrate, che nel- 
la Pelle Ateniefeoi, lì tenne lontano il male col- 
1' ajuto della fobrietà, e della tranquillità del fuo 
fpirito. 

- ■ Pag. 8tS. v. 28. Alcuni Antichi. 

FRa le caufe generali delle Peftilenze , e Mali 
Epidemici Aezio ftabilì quella forte d' aria , 
che reità imbrattata da putridi vapori, e maligni, 
che gli producono; la mol tip licita de' Cadaveri 
infepolti (come lùccede nelle Guerre) gii Stagni, 
e le Paludi , o qualche baratro profondo in vici- 
nanza , che tramandi esazioni venefiche M . Era- 
no dì tal fenrimeuro, Ippocratc, Galeno, e Lu- 
crezio , che vengono citati fu quefto propolìto dal 
Sig. Dottor Mead nel fuo Trattato degli Aliti Ve- 
lenofi U), ove aJIìcura per cofa nora, che nell'In- 
die Orientali, quando piove, dopo gli ardori di 
Ellate fuccedono le Eebbri maligne, e le Peftilen- 
ze. Nel fuo Ragionamento l'opra la Pelle dell'ul- 
tima riftampi, dove egli parla d'alcune caufe, che 
unite artìerue rifvegliano quefto male . „ Nell'Aft'ri- 
„ ca, dice, che l'Intemperie del Clima dell' Etio- 
» P'a 
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» pia folleva, e promove- la putrefazione, che 
» produce la Peììilenza . Quello Pacfe è infettato 
» da piogge veementi in una Ragione dell' anno 
n per tre , o quattro meli , e la Pelle per V ordi- 
„ nano invade quelle Regioni , quando l'acque 
„ continuano a piovere ne' caldi fallocativi del 
„ Loglio-, ed Ago ib , cioè quando la terra, come 
„ Lucrezio avverte . 

Intempejlivis flaviifque ér Jòlito a$4 (■). 

Il Boerave non folo ha fuppoflo per vero, che l'U- 
mido , e 'i calore oj iieno l' origine immediata , e 
principale della Pelle., ma ne ha re la ancor ia ra- 
gione, dicendo, che ia vera putrefazione de' Cor- 
pi non li promove da una caufa : più efficace , che 
dalla umidirà d'un aria rifcaldara, la quale in bre- 
vijfimo fpazio di tempo rilòlve i Corpi, e glì ridu- 
ce in uno lino di corruzione. Quando adunque 
ii corifea, che la Pelle proceda, o fia fomentata 
da una putrida umidità, i fuochi accelì in tempo, 
ed in luoghi opportuni, che nell'aria peftif era in- 
ducano delia mutazione con rileccarla., o p'ir la 
difeaccino, potranno feinprc giovare , quando anco, 
eccitallero del calore . In certe circoftanze bifogne- 
refabe adattarli al faggio parere del Dottor Mead, 
U quale ragionando del calore, che puolp aumen- 
tare il mal peiiilente , riflette che li deve aver mag- 
gior riguardo all'altre nocive qualità dell' aria, che 
al folo calore,, poiché la Pelle talvolti ceffa men- 
„ tre crefee il caldo drUa- ftagjone , correggendoli 
„ l'aria per altri accidenti. A Smirne la Pelle, 
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„ Lhc vi è trafpomta annualmente' per via di B3- 
„ itimeiiti., termina coftan temente verfo il 1+. Giu- 
„ gno per una Stagione , che in quello tempo han- 
„ no tempre afeiutra, e. ièrena, eilsudo diffipate^l- 
„ lora le non lane umidità, che nella primavera in- 
„ fcftano il Paefc (1). „ Aveva egli laviameme in, 
altra luogo avvertito, e provato , che „ in genera- 
„ le un aria calda è molto più difpoita a- propa- 
li gare **i contagio, che la fredda ti\ . Del che ve- 
li nino r foggiugne, potrà dubitarne; canlìderando- 
» quanto maggiormente tutti i generi d'effljv] 
„ più ampiamente rettane dirluli in un'aria calda, 
„ che nella contraria . Ala fe oltre a quella corìltì- 
„ tuzione d' aria; una itraordinaria umidità con la 
mancanza de' venti li congiunga al ino calore 
„ {il che dà la nafeita alla Pelle in certi Pae li ) 
„ fenza dubbio fi propagherà per ogni- dove - Con- 
„ ciolìachè , la medelìnia detenzione, che Ippo- 
„ crare efpofe d'uno flato pcililenzìale d'aria nei 
„. fuo Paele , la fecero gli Arabi- della conftituzio- 
„ ne che lulcita. la Pelle nell'Aiìnca. „ 

Pag, 86- v. 28. Alcuni Amichi , e Moderni . 

PEr flabilire più fondatamente: le propofizioni ac- 
cennate, ballerà ricordarli della Dottrina delBoe- 
rave: Copra dell'Aria umida, e calda da effo dimo- 
ftrata con quelle prove „ Che l'aria umida, e cal- 
„ da, dice Egli , lia dotata d-' una facoltà Pcitilen- 
„ ziale, o che rifolva in putredine i Corpi umani, 
„ i Medici antichi lo fermerò ritraendolo dal vero- 
» Fralle olTervazioni più recenti abbiamo per lìcu- 
» io, 
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ro, che gH Abitanti Enropei, die i primi alle* 
„ di irono i Luoghi dell'America , quali tutti mo- 
„ rirono d'una endemia malattia, che in brevifli- 
„ rao tempo veniva a rifolvere quei Corpi, per 
mezzo d'una Febbre del genere delle putride , e 
quello fucceuc a tutti coloro , che abitavano luo- 
ghi citcondati d'alberi, e di gran piante, poiché 
tutta l'aria in quelle bofeaglic è umidilTinia per 
quei tiepidi vapori, c copiolì, che elàlano dagli 
„ alberi. „ Quando tu dato fuoco, e rimafero ab- 
bruciate quelle Selve , e che il Paefe li ridune a go- 
dete un aria aperta, e sfogata, li refe il Clima 
molto faluhtc. Si conformano ai fentimenti di que- 
llo eccellente Filolòfo con le loro perfuafìve, e 
configli altri Medici di molta ilima, che commen- 
dano ì gran tuochi di rianima, quando conobbero, 
die dall' aria umida, grave, e putrida, o nafea, o 
13 propaghi la l'elle. Federigo H offriranno è nel 
numero di quei dotti, che propofero quello rime- 
dio, come eccellente nelle Peiiilcnzc prodotte, o 
lo mentite da putredine , o umidità nell'Atmosfera, 
Egli ha niellò ancora in veduta, come utili l'eia- 
lozioni, che fvaporano da legni, e Gomme Aro- 
manche, perchè impregnano l'aria d'una virtù 
balfamica atra a ravvivare nel' &ngue la f pi titola 
energia, e come pensò 1' Hodges, perchè fon pro- 
prie ad incorporare i corpufculi maligni, e acri- 
monioii , che ondeggiano nell' aria, onde preferva- 
no dal Contagio . E quello fegue ancora , perchà 
vanno a mcfcolarlì con gli fpiriti animali, intro- 
dotte che fieno quelle etiti azioni aromatiche per la 
bocca, e per i Pori della Cute. Vorrebbe il. Dot-, 
tor Browo.., che per frenar la Pelle in un Pae r c 
s'acccndclVcro: de' fuochi tauto per le Cale, che 



per le Strade, e fpfléro. fuochi di' Carbon follile,, 
parte pei diffipare gli. Aromi' Pedi letiziali raccolti 
nell' aria , e. parte per correggere la fila qualirà. 
maligna coli' ajuto dc^li. aliti biru.ninofi, de" qua- 
li abbondano. Fu creduto ancora d.ill' Hodges , 
ohe gli aliti del Carbon foffile fieno valevoli a dif- 
iìparc, e dillruggcre i vapori putiferi, ma con- 
lìglìa , che li accendino in luoghi un poco remo- 
ti dall'abitazione de' Cittadini appellaci. Q^cili 
precetti furono; probabilmente avvertiti: allora, 
quando, nel. Belgio infetto, per eflinguec la. Pe- 
lle purgarono , e mutarono 1' aria a forza di fuo- 
chi, ed acceniioni diverfe , onde la Pelle- rima- 
fe ellinra. Se quelli fuochi debbano accenderli 
nelle conftiruzioni d' aria quieta,, O' pure: quando- 
fpirano de' venti freddi , e non umidi , facilmen- 
te s'apprende dal ripensare , che la Pelle più vol- 
te è calmata , o cefsò al comparire delle Tramon- 
tane nell' Inverno.. Che quello fìa vero-, ce. n' af- 
fienirà V aiteftazione di. quel Medico „ che alla prc- 
fenza di dotti ,. ed eruditi Maellri rammentò , e 
proferì , che in Germania la Pelle, nelle conili tu- 
rioni d'un aria mobile, fredda , ed. afeiùtta , co- 
me; l'Aquilonare è celiata, quali, in. un fubito .. 
Aerem- bis UHi locis motum frfgidum , & JÌQeim, 
mm primi*. Aquilone.- j'pirante Pefl'em fimul ac 
fernet menfibm kyberms fubjfultffe , hitmìtliori vero, 
& Auflrino ftatu , magi Jaevijj'e eantìem cogtiovì- 
ttms . Un vento artificiale, ftefeo , ed. ateiutto ,. che. 
nelle Cafe muti 1' aria , e la fanifiehi ,. lo> produr- 
rà il fuoco, medefimo di fiamma ,. fé fi- tenga, ac- 
cefo il Cammino a qualche retta ,,c proporzio- 
nata dillànza dell'abitante. La; fiamma è fempre 
accompagnata dal vento , e l' aria, bill* che dalla 
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fammi allontani .poche; braccia,, perchè venga 
a fpogliarlì dì quc£ calore,, che- inulto profiìma. 
gli comunica .- 

. Pa«. 87. v. 4. // Greco Autore* ■- 

QTJefto Fttòfofo lodò lppocratey perchè aveffq 
procurato nella Parte (wr mezzo dei fuochi 
aceeli di murare,, ed- alterate queil' aria infetta , 
perchè migliore iì refpirallèi dice ancora,. checon- 
ìigliafse a ipargere nel fuoco unguenti untuoiiffimi 
per purificare queir aria pclìifera . Sento, che 
in quciV" ultima Pelle di Meffina- li. fieno > ferviti in 
quella Città-nell* efpurgo„con molto vantaggio, del» 
ù farua, che fparge un. fumo oleofo 

Pao. 87. v,. ij.. Neil" arie crafie.- 

VEdi il Libro- fecondo de Nox.. Pai- efiv di M. 
Lancili , ed.il ULCap. III. Anco i Eranceiì in 
quel!' aria approvano 1' accenlioni , ci i fumi aro- 
matici.- „• Si foglìono. accendere ( dice- M.-Duha- 
„. mei ) degli aramati per correggere 1! affo, aflfU 
„ ne die- il fetore, di putrefazione,, che- offende in 
, r un Cubito e capo, e . ftomaco,, fi rimova-con nuo- 
„ ; vo odore- <»> -■ 

ai 

Fag. 87- v. 1 j. Granone . 

Città della Tenaglia firuam nella pianura di Tem- 
pe,- per dove pana il fiume Peneo, il 1 qua- 
le,, vivente Strabone, ; fpefsej volte- traboccava, nella 



campagne. Tutto quel piano nei più antichi temi 
pi era ricoperto da uno (lagno; ma djpo un ter-- 
remoro, (gravandoli il Peneo delle proprie acquea 
rimate afeiurro: vi rodavano però dille paludi 
Nel Comento di Galeno al Libro 111. degli Epid. 
fi legge, che quello luogo era moltiflìmo a pro- 

E olito per produrre le putride malattie, ed i car- 
onchi, per efser firuato nel bafso, efpoflo a mez- 
zo giorno, c non dominato dalle Tramontane . 
Ippocrate in Cranone ofservò de' carboncelli , e 
delle febbri in una Ellatc piovolà , c cai dilli ma per 
i Venti Auftrali ; nelle quali i l'udori più copioli , 
ehe Accedevano alle piogge minute , prolungava! o il 
male, e feoncertavano le Grifi (*) . Quella Città 
reltava poco Jontana da Latiti» . Teofrafto, nel Li-, 
bro V. delle Caule delle Piante, racconta i funelli 
dìfordii.i fucceduti jn Larifsa per un rifeccamento 
d' acque (lagnanti , 

■ ; Pag. 87. v, 16. Adderà. 

SUI Mare della Tracia all' imboccatura del Ne- 
do fu fabbricata quella Cirrà. Erodoto dà no-, 
tizia de' Laghi , o Stagni non molto lontani da 
Adderà 0). Le Campagne Addentane erano mol- 
to fertili, e ricche di pallurc per .la umidità de' 
terreni. Racconta Giudico [ 4 j, che i Popoli Ad- 
dentarli furono nccclfjtati- nd abbandonare il patrio 
fuolo per la multiplicità delle Granocchie. Caf- 

1 V S.rab. ntl Lib. IX. pa>. 6j7. 1 V. il Lib. II. desìi Epid, T. . 

>1-T. Tiifr.Ii. il CtU -nd L. II. I. 

djlI.-Gtosr .m, C. XIII S. IV. 3 V. il Ctìl. nel II. dell' an , 

II!, t i.T-Jmc M Bun *Ui W. G. C XV. 

Gw-.del Ci„. L. IV.-q. Vili. 4 Nd Lib. XV. Adì* fa 'Ut. 
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fandro quando fe .rie tornata d' Apollonia, gli ri- 
fcontrò ,: che viaggiavano . L' aria del paefe Ad- 
dentano non folo doveva efferc ai tempi di Deilw- 
criio niolro malfatta per i laghi , o pantani , ina 
per la vicinanza ancora' delle Miniere , eh' erano 
in S^aptelila. Il Tiro deli' Adde-a antica ce '1 rap- 
prefet.ta^con oliatene maggior pteciiìone M. de la 
Condumine. nella tua Carta del Golfo delia, Con- 
Kfli (ijti. ■'. .. 1 

: - Pag: 87. v. 175- Demeirm.- -\ . t- 

DA Sorano. Compilatore 'della Vita d' Ippocra- 
te ' citjed riferito, che quello eli mio -Prof e£r 
fòre folle chiamato dagli Addentarci , a- fine dì cu- 
rare Democrito creduto impà/.zaro, e di liberai 1» 
Città dalla Pelle: f»> puowS» -Sé fjn/iS Tij* toAi» oAijv :< 
Non è credibile,, che Denidciiito li troviti 
infieme con Ippocrate alla Pelle. Aceniefe , poiché 
l'Autóre del ■ Dizion. Crit. accorda « c'jc quella, 
vifìu fuccedeflè - r ma è- di ferimento ancora , che 
Democrito in- Atene non il lalciallè mai velare j 
Ippocrate per altro pare , che prcllalle qualche af- 
fliteli», o dclte qualche confrglio- nella- Pelle degli 
Adderirani ; poiché era uomo di coraggio , ed uma- 
niffimo» c viaggiava volentieri, e h.vilira. 3 De- 
mocrito in Adderà lì può fupp.orre, che e i li fa- 
celle, poiché hi quella Citra lì trartenne , e vi 
medicò dcgl' Infermi. Nel Libro III. degli Epid. 
racconta, che in Adderà vi guatine Nicodcmo a 
forza di fudori. . , Quelli per troppo- bever del vi- 
so,; e. per incontinenze veneree- s' ammalò d' una, 
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febbre acuta cori jfenàtì rnSofi , * notturne tip* 
lie. GV Infermi VI. Vii. V1U. IX. X- fon tutti 
Addcrirarii.. 

Pag. 8S. v- i. Mmtftg. Lmctfi, ed Mitri. 

\ Quelli fi puelc aggiugnere 1* autorevole téfti* 
XV niouianza Ad favilìimo Offmanno , il quale 
ragionando degli effcrii del fuoco s' efprimc così': 
„ Il fuoco col moto yclociflimo conluma la fu- 
„ perflua umidità, e genera.il verno., il quale è 
„ di gran forza per difperderc 1' aria putrida, c 
„ pigra „■ Iguis motti c£l0rims : jupsrp»iim b»ìm- 
àttatem abfitmh , &■ vetttum gtgiiit .iyc. M- Elio 
poi ci afiicuta , ebe itiet fuo Paefe -i non scrino 
uietìato come per 1' avanti le febbri pefrileip 
ti, dopo i moiri fuochi divenuti neceflarj ,: fi 

moitiplicati col lavora del carbone. Fuori delle 
Porre di Roma ai Cavalieggieri vi fono le For- 
naci de' marroni, che reikno' ih un [piano baffilru 

mi), -e paludofo, e pure 1' aria -per mézzo-ài qui 

fjioco vi li ccr.terva moli» Glabre W- ' 1 \ 

■- ; Pa<j. 88. v, 3- -Arie, vìzio/e.- 

DAI Dott. Strother (ì puoi' apprendere la ma- 
liniera,* le regole per mantenerti in' buona 
fallite, volendo abitare un' Paefe poco fono, per 
y. arja umida, c noniventilata, come lono le Ma- 
remme, ed i modi per migliorarla . Egli la di- 
feorre in tal guifa : „ E' (laro avvertito , che le 
„ Colonie 'Ingleli in America fono molto più l'anft 
„ dappoi che hanno tagliate le bofcaglie, che ren- 
- - ■ .■ ,.■ » d .e-. 
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„ devan V aria umida: Infognerebbe ancora, che 
„ profciugaflero quei fofli che vi fono, e maote- 
„ neflèro di gran fuochi nelle lor cafe per corteg- 
„ gete l' umidità di queir aria. Bifogna poi, che 
„ gli abitanti fi efercitino frequentemente, e molto; 
„ alfine di dare un efalo alle fuperfluità trattenute 
„ coir impedita trafpi razione, che fi potrebbe pro- 
„ movere molto bene ancora a forza delle freghe , 
„ Conviene che coftoro prendano meno formo , 
„ che gli altri . Dovrebbero ancora trattarli, e 
„ menar una vita allegra. Devon bevere de* li. 
„ quori , c mangiar vivande , che lieoo di calida 
„ natura (O „ Alcuni di quelli precetti, ed altri 
limili ce gli ha infognati, e tenutiti Monf. Lan- 
cili [y. 

J ac S5. v. 5. I maligm crepufcoS. 

HO medicato qui in Livorno diverte febbri del 
genere dulie teizane doppie, e delle alìezio- 
r.i Reumatiche, acquetate i.dr Autunno da varie 
Perlbi.e in certe fere più umide, per eiferc fiate 
allo lcoperto fulle 24. ore fermateli a difeorrere 
tal Piazza, o lungo i Foni: tanto in quelle cofti- 
tuzioij d' aria, quanto nei climi umidi conviene 
regolarli, fecondo il conliglio d' Ippocrate , e di 
Cello , che ii.fegnavano a ftar riguardati dal So- 
le del mezzo giorno, dal frefeo della manina, e 
della fera, e dai vapori dei Fiumi, e degli Sta- 
gni '3) . Alcuni dei mici più - ri fp etubili Amici , 
P che 

1 An ElTW <m SicVctC and ; V. tp. rtri Ub. III. Mb Dlm 

Hakb. p. 9. 36*. Ed. dd Focf. * CUb od 

i Al Cip. VII. M Lio. I. P II: L I. Cip. 11. 
iti fu. Ubi» de noi. Pilud. cilici 
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the abitarono in Litrornò anqùanti anni fono, mi* 
hanno raccontato , che full* imbrunire della fera iì 
ritiravano io cala, anco folle di Eltate., per farli 
nna fiammata , e rammentavano I' efempio del 
Sig. Navarretti Governatore di Grollero , clic lì. 
mantenne, e ville faniilimo in quel!' arie fino alla: 
decrepitezza, perchè oilervav» tutto 1' anno molte 
di quelle regole, che propone il Dottor Strother,- 
che- quando- il Sole era per tramontare fi ferrava: 
in cafa , ed una mezz' ora. almeno la palla va al. 
Cammino accefo. Il Sig. In. Zuppa uno dei ne* 
Ari più filmabili Miniftri. li è mantenuto- fempre ir* 
buona filate,- quando aveva la fua abitazione. ai- 
Lazzeretto di S. Jacopo ( quantunque quella patte 
di Campagna ogn' Anno folle una volta copiofa di 
malattie procedenti da aria- mal fana ) perchè lì 
riguardava, dall' umido della fera, e. tuito l'Ann» 
ancor elfo full' ore del crepufcolo accendeva il fuo 
fuoco , e vi fi accollava anco nella ffagiorie più' 
calda . Al preferne quelli riguardi non fono più 
neceffarj: Livorno con i faoi contorni è molto di- 
verti da come egli era. ne! tempi di Coli ino 1. la: 
ennlìdcravar.o allora in Tofcana per una. Maremma 
d' aria peflìnia. L' Qriìjago Poeta del 1500- lo- 
chiamo Letto di febbrile Nido di moria.,, Goda 
addio il privilegio d' oliere una delle- Città più. fa- 
né fui Mediterraneo-; poiché le malattie &' ogni 
genere fono rari (fané , e la più parte ( fuori d' al- 
cune fluflioni Reumatiche, che fono tuttavia le pitr 
frequenti , : e le più .'contumaci ), alle mani dei Me- 
dici, periti , e prudenti, guariicono più felicemente,, 
che altrove . 

E' molto difficile I' intendere, come mai l'a- 
ria, umida dc'creputcoJi fra capace, di produrre nei 
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noftri corpi quelle alterazioni, dalle quali fuccedano- 
lc felibri, e gli altri mali, che s" attribuì feono al- 
l' umido d' un' aria fretta. Coniìderando quello 
«he fuccede nell' Igrometro di figura conica, fab- 
bricato dagli Accademici del Cimento, che nella 
flagion fredda dell' Inverno ripieno d' acqua calda- 
vi fa vedere la l'uà efterna fuperfìcie grondante d'u- 
mido, che l'aria circunfuLa vi depone;. lì può ber» 
comprendere, che un corpo rileaìdata dal calore 
d' una giornata eftiva, fulla fera, fe l'aria è molto 
Umida, afìorbirà colf aiuto 4clla forza attraente da* 
pori della cuce rilailàra, tutta quella porzione d'u. 
nudili , che i' aria d' umidi vapori impregnata gli 
comunica. Ma quello l'ulti umido aqueo-aereo non 
par fuffijei.it; a produrre alterazioni, che riivcgli- 
r.o le tebbri, ic ii.nanrm azioni, i dolori: Una inco- 
gnita malignità penjcio£i ne' vapori follevari nel- 
1' aria umida può molto facilmente agevolar que- 
fli Iconcerti . Imparai quella opinione da quefte pa- 
role del Sig. Du-Hamel irj: Aura J'erotina, qttt 
magis expericutia, quam ratione percipiiar , quid- 
alitili tjj'e pfftefi quarti balitas tennis iti aqtts gal* 
tulas modico /rigore concretus: Sub equitucia maii- 
gnior eji; »am lemptrato calore magna vaporum co- 
pia evebitur > maxime in locis palttfiribus^ ex %td- 
bits ptrmmfi humus emanata . 

Pag. 88. v. io. Al Cammino. 

E' Dì grand' ufo il Cammino per faperfi prefer- 
vare, e per guarire ancora da alcune indìfpo- 
(izioni , e pniidpaimente da quelle, che proce- 
dono da impedita trafpi razione . E' vero per al- 
P 2 tr° 
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tra die è molto fàcile 1' incorrere in qualche 
inde con Io- ftare al Cammino,, fe la rtagione , 
il luogo, il temperamento, 1' età, e la confuetu- 
dinc non lo richieggono . 11 Dottor Clara ha- 
molto giudiziofamcnte avvertito , e dimostrato r 
che alcuni di coloro , che Hanno vicini ati un fuo- 
co ben accefo, s' ammalano fovente; per un fluliò 
collante, e fuccelfiva d' aria freddacene entri 
nella ihnza del Cammino per qualche apertura , 
o pertugio nelle porte, o nelle fineiìre: confede- 
rato, che il confumo dell' aria , che vi fi fa per 
la fiamma ardente vìen Tempre rimpiazzato dall' aria 
cltema. Più piccolo, che farà quel foro- , o- quel)* 
fcllùra, quando li taccia, una gran fiamma, più vee- 
mente deve ellere <•> il corfo dell' aria, fredda, che 
ne trapela. Da quelt uriliifimo. Trattato li poflono. 
imparare le regole migliori per la corruzione dei» 
Cammini - Nel mio ftudio di Livorno ne; feci 
fabbricare uno, il quale è riufeito de' più per- 
fetti; poiché non fa mai fummo, e mantiene un 
fuoco regolato , e coftanrey quando i venti fono 
impcruoliifimi- Mi pollò quali- vantare di' faper- 
regolare la fiamma, ed- il fuoco, del mio Cammi- 
no, abballando., e follevando a proporzione dei ven- 
ti una certa laftra di ferro, che retta fittala- fu Ila 
facciata interna del muro , e viene a coprire „ e fer- 
rare efattamente la gola ( come fi chiuderebbe una 
fcatola eoa la. cerniera ) quando, li laici quella la- 
dra cadere affano . Si deve chiuder così qualora 
il fuoco è quali- fpento ,. affine di mantener, calda la 
Ganza, che altrimenti li.raffredda„ fc la gola reità a- 
perra. Queit! invenzione è fiata da alcuni imita- 
ta per efler. molto comoda , e di- rifparmio . Chi 



wdeffe leggere Trattati infiruttivi, e piacevoli fa' 
quello fogge tro , dovrebbe confultare il Plempio , 
che ha ragionato dell'ufo de' Focolari, e Cammi- 
ni ufau. dagl'Antichi. Dall' Opera di Giare , dai 
Ledici di Chomel, e Chambers fi polTono appren- 
dere Ì buoi.i metodi per coftruire diverfi Camini- 
ni : mi quelli Collettori non hanno Trattato la ma- 
teria cosi àpulamente, come 1" Autore, che pu- 
blicò quell'Operetta intitolata: la Meecamgme da 
Feu -. 4 

Pag. 6> v. j. // Sig. Ramazànì . 

QUéllo,, che (ì legge nell' ■opera de Morb. Art»- 
r di quello Autore-, ferve per far conofeere , 
che Ì -frani, « gli aliti delle candele accefe, e fpen- 
tc r nuoce-no? agli iludioli, aggravando il petto, ed 
il capo , e promuovono loro le nanfee, in confeguen- 
za le L digeliioid , ed alle gravide rifvcgliano fofv 
t'oca/ioni iiieriche-, e le mettono io pericolo d' a- 
bortirc. Vedi al Capitolo Xik dovei corifigliaj i 
Protettori ad attenerli da ftudiare al lume delle, 
candele di fego, ellendo peifuaii dal Plempio, die 
il lìro, ed il fumo, che tramandano,- provoca 1* a- 
borto : Hoc -idem fitadet Fortuttasus Plempus, qui 
ah non minia nidórem, ac fumitm candelaram- fe- 
bacearum aùorsum. in/èrre, ac fumum lucerne . 
Una parte delle critiche più rilevanti in queir 1 ', ar- 
ticolo: non ha replica. Ha tutta la ragione il P. D* 
CI. di rimproverarmi , che io non abbia ben ri- 
feontrate le dottrine del Plempio, e del Ramaz- 
ziri: Non mi vergogno di correggere io ftcfso 
limili errori con ingenua confeUìone: Mi vergo- 
gnerei di Coftenerle col foccorfo del dcreiratP" - 
' '. P 3 le 
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le Pirfonifino .- Quid veruni r atque decent 
curo . 



Pag. 89. v. 15. Caldi fumi veleno/!.- 

TAIi fono I' datazioni del Mercurio , dell' An- 
rimonio , del Piombo , de) Rame , e del 1 
Vetriolo, Per non eilère la vitti™, della curio-' 
fità, o troppo, zelante per la profclfiane,. che- efer-- 
cita un Chimico, bifogna nelle di libi uz ioni, metal- 
liche.,, le quali Ibllevano quelli caldi fumi perni- 
cioiìilimi,. mettere in ufo. 1' artifizio propófto dal 
Sig- Geoffroy nelle Mem. dell' Acc del 17 io. 

Per Ibpprirnere quelli vaporii, ò diminuirgli 
„ conviene., die' egli r coprire la dillòluzioae con 
„. Olio: d' Oliva - r o.con altri Olj cavali per efpreft- 
„ lione. Creili aflbrbifcono dentro- di Sfh fali 
„ acidi fotti/i ,- che sfumano, o d'alano , quandi 
„ i metalli nominati a. forza di. fuoco il feìulgano, 
„ c che. più- Jì folle vano, iteli' arto- della loro ef- 
„ fervefeenza. La pratica conlìfte. nel mettere 
in una cucurbita da tenerli fui fuoco, la. materia, che 
fi vuole feiogliere: s' umetta con poca, d' acqui; 
fi getta fopra. dell' Olio ; ed. in, fine lì. verta, il 
dillolvente cioè lo. fpirito addo, che. va al. fon- 
do, come il. più pelante. 11 vapore metallico , 
che efala. nella dijloluzione , quantunque il fuoco 



vifcìde dell' Olio, e vi lafcia le parti acide ,, e cor- 




ti? 

Pac. 89. 17- Dall' Ifioria <? alcune- 
Mìni tre l 

NEIle Miniere- di Lidia ,- fecondo die fcrive A- 
riilotele ut- r quando Crefo le poflèdeva, dopo 
una guerra (eguira in. quelle vicinanze alcuni la- 
vorai.U^ii tefugiarono dove erano gli fcavanienti - 
dai nemici fa loro impedito l' efeire: in breve 
tempo vi rimalero- foilogati . Un gran, mimerò 
d', Autori gravilTìmi; (»J unto Filofoft , che Medici 
fuppongono, che gli aliti minerali abbiano bene 
Ìpeuo prodotte le tebbri maligne Epidemiche , e 
inqualche^tcmpc* le peffilenti. Quella- iùppolìzio- 
ne ptincipalineute £ rondata- full' eìeriì alcuna vol- 
ta enervato, che ne'. Paeli popolati,, dove- il ter- 
remoto <>ì . (. che conofeevano prodotto dì fotter- 
ranee accenJioni' } s' era. fatto fentire .con orridi 
fconquafli T comparivamo; i' Epidemiche malattie, 
e, talvolta ancora le Peftilenzev E in fatti (*> nel- 
la Giamaica r quando rimafe fprofondata quafi la 
nona parte di Porto Reale in meno dì due mina- 
ti, poco dopo vi fuccelfe una numeroti mortalità 
proceduta da febbri maligne (1), Dopo il Terre- 
moto di Siracufa dell' Anno , . , . ogni giorno 
jn quella Città s' ammalavano degli abitanti di 
febbri del. ga.cre maligno, e ne morì de' febbri- 
citai.ii la maggior parte :' ed ì{ Vajuolo- « fece 
ai.cora una terribile diftruzionc. Rammemora il 
Sigonio- una gran Pellilenza fucceduta al Terre- 

1 Ntl Libra dell* tote mino, n Ei, !.. B. 

*77 Ed. <b Già. , Biii e i,ììt ani. dell' Ar. T. I. 
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*. Mai de Vtm Hill, pv 14$ j. N, XXI. _ 



moto dell'Anno 6"tj. Le prove di Seneca mediante 
ie quali ailerifee, pofi magno; Terremotus Pejii- 
lentiam fieri, fono ingegnose piene di probabilità 
il Ballivi W non dubita punto di tale opinione; anzi 
lodò quefto Filatoio, che X ha .foftenut* <»i - E" 
però vero , che coloro, che .lavorano nelle Miniertf- 
la più parte s' infermano di malattìe cunvuliive, 
d'ulceri, e di confunzioni, e molti muojono idi mot' 
te improviià (st. Il Doti; '8ro\yn fcefe nelle Miniere 
dell' Ungheria : in quella chiamata Undfchacht , 
era dove lavoravano tanto caldo, che morta ' di 
quella gente non vi reggeva fe non ignuda al la- 
voro. Gli- .inoltrarono certo hiogbi dove cinque 
perfone rUnafcro jnc'rté' per ani venèfica evapo- 
razione ; onde di quel tenipò' ih por li-ferroncf 
di alcuni gran Tubi , e malEhie dove foglitmo fc3s 
vare, per adattargli alle aperture , chefonfr^ènza 
rilcor.tri , e così dare all' aria un mora di circo- 
lazione 14) . Sopra la natnra degli Effluvi de' Mi- 
nerali, e delle' Malattie , che cagionano, ne hanno; 
ragionato il Darror Mead nel' Trattata degli Aliti 
velenòli ; Giorgio Agricola^); e molto ditru finn cu- 
te 1' Oftmanno , il 1 quale propone', e teda,, come 
un ottimo prel'ervativo per le nocive esalazioni 
del Mercurio nelle Miniere , dello Zolfo ., dell' Ar- 
Cinico, e del Piombo, il Butirro , e tutti i fem- 
plici oleoli, e raccomanda ancora oltre h Dieta 
pìngue, ed oleola- gli emollienti < s > ec. 
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Pag. 90. v. 9- Jl DeetiJJÌmo Sig. Muratori . 

VEggafi quel che egli ferine- Cd quello- propo- 
sto nel Lib. L al Cap. Vili, dove conliglia T 
che le materie, che recano- bruciandoli cattivo odo- 
re, c che hanno ferviro a gente inietta, o inter- 
ina , lì portino a bruciare fuori della Città . Nel 
rimanente fi potrebbero talvolta in alcuni Patti , an- 
co ne' luoghi popolati , e rillretri gettare alle fiam- 
me le robe ec. de' moni appellati ■ Chi le bru- 
ciane, figuriamoci ibpra una Torre,, o Terrazzo 
di qualche fublime edilizio quando regnano de' 
venti falubri (e feilanta Anni fono fi fece nel fe- 
condo Lazzeretto a.' tempi del Provveditore ) Io 
crederei , che quelle fiamme non potcHèro ottcnde- 
K i vicini Abitanti - 

Pàg. co. v. y. B Savio Rondit/ei/i 

NElla Relazione del Contagio di Firenze del' 
1630. al Cap! V. p* 47. Ed. ulr, Qnefto 
Scrittore ci defciive le diligenze ufarc dal Magi- 
flrato di Saniti per purificar le Cafc , ed abbru- 
ciare !u Mallèrizic infcr-ce. Egli accerta , che al- 
cuni Gentiluomini furon deuinati a quella incum- 
benza,. e che andavano' con gli Zoliatori, fgom- 
berare , e ferrate che avevano le Cafe infette ,. fuo- 
ri delle Porte della Città a veder bruciare alla 
riva dell'Arno MateralTe, Sacconi, e Coperre . 
In altri luoghi del fiio Libro rammenta i regola- 
menti prelt per abbruciare le robe infetre ; e non 
avverre fc le facevano ardere in Città , o pure 
fuori delle Pone. , ali» p. 130, e p. iyo. 



dove c fiorato , che nel cuor dell' Inverno quei 
Signori in falla mezza none andavano a cavare 
gli ammalati di Cafa, e ad alEltere a queiti ab> 
bruciaroenti . 

Pag. 90. v. 1 2. 1 Cadaveri de' morti 
afpeftati, 

NE1U Pelle d' Atene fappiamo da Tucidide , 
che bruciavano fecondo il rito della Nazio- 
ne impunemente i Cadaveri degli appellati , e gli 
gettavano a gara fopra del primo rogo , che a- 
veitèro potuto incoi (rare; E eerti credevano una 
fortuna il veder arfo il Cadavero d' un loro do- 
meflico fopra qualche pira delHnata per alni. In 
IMimega il fetore de' Cadaveri dei morti di pe- 
lle , ,e fotterrati nella Chiefa più ampia propaga- 
toli, fu per molti funeftiflimo (:) . Fu un acci- 
dente di codiderazionc il narrato dal Rondine! Li 
C. VUL Nella Campagna di Firenze in una cafa 
di contadini lontana 40, braccia dal Campofinrj, 
dove fcppelUvano i Cadaveri degli appeitati, tra 
vulce quelle famiglie vi s' ammalarono di peiìe- 
Quefto nnn deve recar maraviglia a chi riflette al- 
le frequenti malattie contagiofe, che face c do o nel- 
lo Spedale di Santa Mari» Nuova, per le malva- 
gie cfalazioni del Campofanto . 

Pag. 91. v. 19. Le nienti ben temperate. 

IL Ruìfchio fe n'andava giovinorto a cert' ore 
di notte veiiito alia peggio, in compagnia di 
quelli, che Atterrano i moni, pec icendere nel- 
> 

li4.Cc, j. ». ii. ip. Lfcieflolp», 



I« fepolture , per indi oflémre fé ne^ Cadaveri 
efcon 1' ugne, ed i poli, come fulfamenre du mol- 
ti fi fuppone W,. Quanti dopo Plinio il Natura- 
lifta fi fon prefì il gullo d' arrivare fino ali* cima 
del Vefuvio quando l'urna, e mugifee. Fra quei 
jnolii s' annovera il Conre Lorenzo Magalotti il 
guale s' affacciò alla voragine di quella montagna, 
e andò in traccia delle diverfe buche, che efala- 
vano fummo W.. Avrei da (òggiugnere 1' ifioriit 
molto «.(eruttiva d' un viaggio alle Miniere del- 
l' Ungheria d' alcune Pecione a me troppo cogni- 
te , che fpinre da. erudita curioiità vi fi condulle- 
ro<, e; vi s" internarono , feriza gli Éicefiero (pecie 
uè. gli: orrori di quelle caverne ,, nè i pericoli ,, 
die potevano incontrare ; ina- non. ho cuore di rav- 
vivare memorie r che mi fono,, e mi faran fempre 
cagion d' inefplicabil duolo , 

Pag- 91- 1*- B fubl'me M Pafcal. 

NE' Cuoi penfieri diverfi riflerrc , che per com- 
prendere gli effetti dell' acqua, le di cui con- 
ferenze fono di tanta finezza , e tanto pochi i 
principi fenza una gran penetrazione non vi fi 
giugne <JJ , ove ragiona (opra la differenza entre 
V elprit de Geometrie , & l' efprit de Finefie » 



per conferma^ di tutte le notizie ; e propo- 
fizioni più confiderabili inferite nella mia Lettera 
Filofofìca... Ho tralafcuto d' illuilrare alcuni luo. 
ghi r e di confutare in molti- il mio oppofttore , 
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perchè dal lodato Pafcale imparai, che ««f ce qtù 

ti' eft que pur i'Aulheur ne vaut vien i l'i . Pre- 
fc to , che il P. D. CI. vada preparando un'al- 
tra replica per abbattermi più fieramente. Si sto- 
g :i pure, io non glielo voglio impedire. Ei vi- 
v, pur quieto, che io non gli rifponderò. Sono 
li'oluro di non dar mai più rena a qualunque 
li:>co , ed invettiva che ila per pubblicare in av- 
vilire ; perchè voglio dirigere le mie applicazioni 
3 ftudj più rilevanti, come fono tutti quelli, che 
riguardano un ben regolato efercìzio della Medi- 
ciia pratica. Ho ultimamente avvertito nelle No- 
velle Letterarie (> ', che egli va preoccupando al- 
cune critiche, che gli devono più dell' altre di- 
fpiacere; come è quella fopra il peto deli' Omén- 
to (»>, ed ha giuilo afpcttato, che (onero Cam- 
pati quei fogli ( come poflbno autenticare i miei 
orioratiflìmi Reviforì ) ne' quali gli vico fatto co- 
nofecre quello fuo errore ove 1' addita, che egli 
non lapeva la quantità del pefo dell' Omento , 
nè probabilmente intendeva la lignificazione della 
voce Selibra ; 
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